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di R. Macina

Rafforzata l ’attuale coalizione amministrativa. Crollo della DC. Forte successo del PSI che insidia anche il prima
to politico della DC. Modesta flessione del PCI. Cresce il PSDI. Avanzata del MSI. Aumenta la percentuale dei 
votanti, ma diminuisce quella dei voti validi. Beneficiati dai voto dei giovani il PSI soprattutto, ma anche la DC. 
Il “ Partito della protesta ”  al quarto posto.

IL VOTO ALLA CAMERA A MODUGNO

1983 o/o 1979 % %  Diff.

ELETTORI 23.049 — 20.168 — + 12.5

VOTANTI 20.117 87.3 17.385 86.2 + 1.1

BIANCHE 279 1.4 494 2.8 - 1.4

NULLE 1.080 5.4 288 1.6 + 3.8

Voti Validi (°) 18.749 93.2 16.603 95.6 - 2.4

P C I 3.825 20.4 3.573. 21.5 - 1.1

P S I 4 742 25.3 2.965 17.8 + 7.5

P.S.D.I. 1.138 6.1 785 4.7 + 1.4

D.P 175 0.9 — — —

P.D.U.P. — 175 1 —

N.S.U. 127 0.7 —

P. RADICALE 331 1.8 546 3.9 - 2.1

P.R.I. 275 1.5 157 0.9 + 0.6

P.L.I. 215 1,1 182 1.1 —

P.N.P 350 1.9 — — —

D.C. 4.967 26.5 6.199 37.3 - 10.8

M.S.I. 2.731 14.5 1.784 10.7 + 3.8

( J) nove voti sono stati contestati

I CARATTERI DEL VOTO MODUGNESE

La prima considerazione che può essere avanzata sui 
risultati del 26 e 27 giugno è, forse, rappresentata dal 
maggiore consenso che ottiene l’attuale amministrazione 
comunale di Modugno, poiché i partiti che la sostengono 
(PSI, PCI, PSDI) ottengono, nel complesso,più voti e una 
maggiore percentuale delle elezioni politiche del 79 e del
le elezioni comunali del 1980. Infatti, sul totale dei voti va
lidi, le forze politiche che gestiscono attualmente l’ente lo
cale conquistano il 50,5% al senato (46,6% nel 1979) e 
il 51,8% alla camera (44% nel 1979); le forze politiche di 
opposizione, presenti in consiglio comunale, invece, ot

IL VOTO AL SENATO A MODUGNO

19 83 % 19 7 9 % o/o Diff.

ELETTORI 19.466 — • 17.041 —

VOTANTI 17.007 87.4 14.706 86,3 + 12,5

BIANCHE 386 2.3 386 2,6 - 0,3

NULLE 1.000 5,9 409 2 8 + 3,1

Voti Validi 15.621 91.8 13.911 94.6 - 2.8

P.C.I. 3.531 22,6 3.237 23,3 - 0,7

P S.l. 3.508 22,5 2.557 18,4 + 4.1

P.S.D.I. 841 5,4 686 4,9 + 0,5

P. RADICALE 315 2,0 — — —

P.R -N.S.U. — — 357 2.6 —

P.R.I. 239 1,5 149 1,1 + 0.4

P.L.I. 163 1,0 134 1,0 —

D.C. 3.983 25,5 4.915 35,4 - 9 .9

M.S.I. 2.695 17,2 1.718 12.4 + 4,8

tengono il 42,7% al senato (47,8% nel 1979) e il 41% al
la camera (48% nel 1979). Gli altri partiti, non presenti in 
consiglio comunale, totalizzano alla camera nel comples
so il 7,2% (7.6% nel 1979) e ciò dimostra che il voto del 
26 giugno si è concentrato ancora un volta su quei partiti 
che hanno una rappresentanza consigliare nella città.

Un'altra considerazione, certamente importante, è che 
il voto a sinistra si è consolidato nella coscienza politica 
della città, infatti le liste che a diverso titolo si definiscono 
di sinistra conquistano alla camera il 54,5% (49,6% nel 
1979), mentre quelli che si collocano al centro e a destra 
totalizzano il 45,5% (50% nel 1979).
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CONFRONTO FRA IL VOTO PERCENTUALE 
NAZIONALE E QUELLO MODUGNESE

C A M E R A  1 9 8 3

% Nazionale %  Modugnese Differenza

P. C. I. 29,9 21.5 - 8,4

P. S. I. 11,4 25.3 + 13,9

P. S. D. I. 4,1 6,1 + 2

D. P. 1,5 0,9 + 0,6

P. RAD. 1,8 2,2 - 0,4

P. R. i. 5,1 1.5 - 3.6

P. L. I. 2,9 1,1 - 1,8

P. N. P. 1,4 1,9 + 0,5

D. C. 32,9 26,5 - 6.4

M. S. I. 6,8 14,5 + 7,7

Bianche e 
nulle 5,6 6,8 + 1,2

Il consolidamento e l’avanzata della sinistra, comunque, 
si registrano soprattutto per il successso del PSI e per l'in
cremento del PSDI, mentre il PCI, che subisce una mo
desta flessione sia alla camera sia al senato, si limita so
stanzialmente a conservare il suo elettorato.

Un vero e proprio tracollo elettorale lo ha subito la DC 
che alla camera da 6.199 voti del 1979 è scesa a 4.967, 

-.nonostante l’aumento di quasi 3.000 votanti, perdendo 
circa 11 punti percentuali.

Assai evidente è il successo del PSI che guadagna 7 
punti e mezzo e, già primo partito a livello di elezioni co
munali, si pone immediatamente a ridosso della DC, dal
la quale lo separano solo 225 voti, insidiandone lo stori
co primato che essa ha da sempre avuto nella città a li
vello di elezioni politiche.

Consistente è l’aumento del MSI (+ 3,8), verso il quale 
si è rivolto poco meno di un terzo del tradizionale eletto
rato democristiano.

Il PSDI, presente sulla scena politica solo dal 1975, con
tinua a crescere e consolida il suo precedente elettorato; 
infine il PNP ha raccolto anche qui a Modugno un discre
to numero di consensi che, se sono superiori a quelli ot
tenuti in campo nazionale ( + 0,5), non sembrano confer
mare le aspettative degli anziani attivisti modugnesi di que
sta neo-formazione politica.

Assai modesta, infine, è la presenza nella città dei due 
tradizionali partiti “ laici” (PRI - PLI) che sono notevolmente 
al di sotto della media nazionale.

Concludendo queste prime note introduttive, risulta evi
dente come il voto modugnese si differenzi sensibilmen
te sia da quello nazionale sia da quello regionale. Infatti,

CONFRONTO FRA IL VOTO PERCENTUALE 
REGIONALE E QUELLO MODUGNESE

%  Puglia %  Modugno Differenza

P. C. I. 25,4 21,5 - 4,1

P. S. I. 14,3- 25,3 + 11,0

P. S. D. I. 5,0 6,1 + 1,1

D. P. 0,7 0,9 + 0,2

P. RAD. 1,1 1,8 + 0,7

P. R. I. 3,2 1,5 - 1.7

P. L. I. 2,1 1,1 - 1.0

P. N. P. 1.6 1,9 + 0.3

p O 36.3 26.5 - 9.8

M. S. I. 10.1 14.5 + 4,4

assai al disopra della media nazionale e regionale sono 
il PSI e il MSI, al di sotto, invece, la DC e il PCI. L’area 
laica non si presenta come punto di riferimento e lo stes
so PRI è ben lontano dai consensi che è riuscito a con
quistare soprattutto in campo nazionale, ma anche in quel
lo regionale.

Un’ultima nota, certamente positiva, è rappresentata 
dall'aumento, rispetto al 1979, dei votanti (+1,1) sia al 
senato sia alla camera.

IL PARTITO DELLA PROTESTA

Il “ Partito della protesta” non esiste. Tale espressione, 
però, può servirci a mettere insieme i non votanti, le sche
de bianche e quelle nulle che, a diverso titolo, esprimo
no una sfiducia nel modo in cui oggi si fa politica e una 
protesta nei confronti dell’attuale stato di cose, anche se, 
nel complesso, non danno delle indicazioni sulle modifi
che e i cambiamenti da introdurre.

Al senato i non votanti sono il 12,6% dell’intero corpo 
elettorale, alla camera il 12,7%; naturalmente non è pos
sibile attribuire a tutti i non votanti la precisa volontà di 
non partecipare al voto - è questa una tesi su cui solo Pan- 
nella riesce ad arzigogolare -; in ogni elezione, infatti, c ’è 
una parte dell’elettorato che, per diversi motivi (residen
za da decenni all’estero, assenza per cause impreviste 
e all’ultima ora dalla propria città, grave stato di salute che 
impedisce di recarsi alle urne, ecc.), non vota. Da un’a
nalisi delle liste elettorali, da noi consultate, di alcune se
zioni, si può con approssimazione ritenere che tale parte
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“ fisiologica” dei non votanti possa attestarsi intorno al 
4,5%. Ciò ci porta ad affermare che almeno I’8,1 °/o degli 
elettori al Senato e l’8,2% alla Camera non si sia recato 
intenzionalmente alle urne e abbia voluto, cosi, esprime
re un atteggiamento di protesta. Se a queste percentuali 
aggiungiamo quelle delle schede bianche e nulle si arri
va al 16,3% al senato e al 15% alla camera, che rappre
sentano una parte assai consistente degli elettori che han
no voluto dimostrare sfiducia totale nel modo in cui i par
titi hanno fatto politica sino a giugno e non nutrono alcu
na speranza di cambiare effettivamente la situazione ita
liana, anche con diversi schieramenti politici.

Il “ partito della protesta” , dunque, sarebbe, sia a livel
lo di percentuale sia a livello numerico, il quarto partito 
modugnese alla camera e al senato.

Certamente le forze politiche locali e nazionali si stan
no chiedendo a chi sarebbero andati questi voti se la lo
ro politica fosse stata diversa e sull’argomento sono cir
colate molteplici interpretazioni.

Per parte nostra, siamo propensi a ipotizzare che una 
buona parte di questi voti, senza dubbio più del 50%, sa
rebbe andata alla sinistra in generale e al PCI in partico
lare in una situazione politica diversa. A questa ipotesi sia
mo spinti dai confronti dei dati delle diverse elezioni suc
cessive al 1976, aH’interno delle quali si registra una di
minuzione di voti al PCI e un parallelo aumento dei non 
votanti, delle schede bianche e di quelle nulle.

In misura minore i voti di protesta sembrano provenire 
da una parte di elettori tradizionali della DC, mentre il PSI 
non sembra essere toccato quasi per nulla da tale 
fenomeno.

Naturalmente oggi si pone il problema di un recupero 
effettivo e non strumentale di tali voti.

Il PCI, in particolare, deve rendere più credibile e più 
piena di precisi contenuti la sua proposta di promuovere 
uno schieramento alternativo alla DC e deve riconquistarsi 
la fiducia di quanti, anche a Modugno, sono stati delusi 
dalla sua politica nazionale e locale degli ultimi anni. A 
livello cittadino questo significa per il PCI recuperare an
che l’immagine e il ruolo che esso aveva negli anni set
tanta, di partito, cioè, fortemente proteso all'azione ester
na alla sezione, promotore di dibattito e di analisi all’in
terno della città, animatore di proposte sulle quali le altre 
forze politiche erano costrette a misurarsi. Ovviamente in 
tal senso si dovranno eliminare gli errori del passato: pro
pensione ad analisi astrattamente politiche, rigida e acri
tica riproposizione di linee politiche centrali, individuazio
ne dei dirigenti, soprattutto a livello consigliare, in base 
a simpatie fideistiche e tendenza ad emarginare quelli pre
cedenti che comunque sono portatori di esperienze e di 
patrimoni politici che, pertanto, non sono acquisiti dal 
partito.

Alla DC spetterà di manifestare e realizzare il program
ma di rinnovamento interno che appare per il futuro pie
no di luci ed ombre. Luci, perché una parte del partito 
sembra voglia effettivamente operare una moralizzazio
ne interna, eliminando o per lo meno ridimensionando il 
potere di quanti da sempre sulla cresta dell’onda hanno

avuto l’impudenza, anche nelle elezioni del 26 giugno, 
di indossare un nuovo abito e di rinnovare, soltanto a li
vello formale, il loro bagaglio di parole; ombre, e lo si è 
visto già nelle ultime riunioni degli organi nazionali del par
tito, perché la parte vecchia della DC, ringalluzzita pro
prio dall’insuccesso elettorale, di cui ritiene responsabile 
soltando De Mita, si sta già riorganizzando, per cui è fa
cile supporre che condizionerà sempre più il rinnovamento 
interno, non favorendo, così, la crescita di fiducia nel par
tito da parte di quanti lo hanno abbandonato. A livello lo
cale, poi, è necessario che soprattutto il gruppo consiglia
re della DC si dia un ruolo, non con roboanti discorsi di 
opposizione e neppure considerandosi come monade se
parata dagli organi locali del partito, ma con proposte rea
listiche e legate alla complessità dei problemi della città. 
In particolare i consiglieri comunali della DC, molto spes
so, danno l’impressione di non formare un gruppo politi
co, per cui accade anche che posizioni estemporanee ed 
improvvisate in consiglio comunale da qualcuno finisco
no con l’essere accettate dagli altri non per adesione mo
tivata, ma soltanto perché ci si trova, “ purtroppo” , nella 
stessa barca e perché, comunque, si deve fare 
“ opposizione” .

E chiaro che il “ partito della protesta” appare oggi ab
bastanza consolidato e potrebbe nel futuro avanzare ul
teriormente se le forze politiche democratiche non saran
no capaci di offrire, anche a livello locale, delle proposte 
credibili e nuovi modi di effettivo coinvolgimento dei cit
tadini. A tale proposito appare assurdo che le decisioni, 
riguardanti più di 33.000 abitanti, siano appannaggio 
esclusivo di ristretti gruppi politici che, nella migliore del
le ipositi, rappresentano soltanto il 3 o 4% di tutta la 
popolazione.

IL VOTO DEI GIOVANI

Gli elettori giovani che erano inseriti per la prima volta 
nelle liste elettorali della camera erano 3.685 (15,5% di 
tutto l’elettorato); di questi si sono recati alle urne 3.110, 
cioè l’86,8%. Tale percentuale di votanti giovani se da 
una parte è inferiore a quella del senato (-0,6), dall’altra 
smentisce alcune fosche previsioni preelettorali che par
lavano di una diserzione massiccia dei giovani.

È difficile affermare con esattezza a chi siano andati i 
voti dei giovani, poiché a Modugno il voto alla camera 
è abbastanza differenziato da quello del senato. Infatti la 
candidatura di Francesco Colavecchio alla camera, no
nostante sia stata osteggiata visibilmente da alcuni con
siglieri comunali e gruppi socialisti, ha contribuito moltis
simo a diversificare il voto della camera rispetto a quello 
del senato, attirando sulla lista del PSI più voti, provenienti 
anche dal PCI, e facendo scattare una più alta percen
tuale per il partito del garofano. A ciò si aggiunga che il 
candidato democristiano al senato, poco conosciuto nel
la città, non ha certamente esercitato quella forza d ’attra
zione necessaria per conquistare il voto dell’elettorale tra
dizionale dello scudo crociato. Infine la stessa candidatu
ra alla camera nelle liste del PSDI di Onofrio Scardicchio
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e la non presenza del PNP al senato hanno contribuito, 
sia pure in modo modesto, a differenziare il voto della 
camera.

Se prescindessimo da queste considerazioni e ci affi
dassimo al solo calcolo matematico il voto dei giovani ri
sulterebbe così attribuito: 40% al PSI, 31,6% alla DC, 
9,5% al PSDI, 9,4% al PCI, poco più dell’ 1 % in media 
agli altri partiti. Particolare interessante è che il P. Rad. 
- e tale dato ha una maggiore affidabilità - ottiene solo 
I’ 1,2% del voto dei giovani e, pertanto, la sua percentua
le diminuisce, passando dall' 1,85 del senato all' 1,6 della 
camera.

Questa ripartizione del voto dei giovani se da una par
te, come abbiamo già detto, non è certamente reale, dal
l'altra può darci alcune indicazioni di massima sul voto 
giovanile che anche qui a Modugno sarebbe simile a quel
lo nazionale.

In linea di massima si può affermare che il voto dei gio
vani si sìa rivolto prevalentemente a sinistra (più del 60%), 
privilegiando soprattutto il PSI.

Penalizzato dal voto giovanile appare, senza dubbio, 
il PCI; è questo un dato assai preoccupante per questo 
partito che sull’argomento dovrà riflettere seriamente, an
che perché il PCI è la forza politica che, sia a livello di 
sezione sia a livello di consiglio comunale, ha la classe 
dirigente-più giovane all'Interno dei partiti modugnesi. Ed 
è certamente paradossale che il partito locale "più gio
vane" sia penalizzato proprio dai giovani.

Elemento di valutazione a parte costituisce il voto dei 
giovani per DP, non presente al senato e per la quale non 
è possibile avanzare delle tesi precise; in linea di massi
ma si può ritenere che per lo meno i due terzi dei voti di 
questo partito provengano dai giovani, per cui esso avreb
be conquistato circa il 4% del voto giovanile.

L'affermazione del PSI anche fra i giovani è qui a Mo
dugno facilmente spiegabile; certo c ’è già chi afferma che 
essa sarebbe stata determinata dalla politica clientelare 
del partito del garofano. Personalmente non condivido tale 
interpretazione: senza dubbio ci sarà stata una parte dei 
giovani che avrà premiato il partito che a Modugno ha 
più potere di tutti gli altri, ma si deve anche aggiungere 
che il PSI è forse l'unico partito a livello locale che, sia 
pure con contraddizioni e limiti altre volte esposti, ha pro
mosso nei confronti dei giovani alcune iniziative (concer
ti, manifestazioni culturali, ecc.); a ciò si aggiunga la pre
senza dell'Altra Radio che, facendo capo ad un esponente 
socialista, aggrega diversi giovani, la formazione di una 
lega ecologica cittadina, sostenuta prevalentemente dfo 
rappresentanti socialisti e la promozione di altre iniziati
ve, come la cooperativa "il menhir” , che comunque ve
dono impegnato questo partito all’interno della problema
tica giovanile.

Il PCI, invece, è stato pressoché assente in questi anni 
nella nostra città dai temi giovanili ed anzi qualche volta 
non ha tentato di capire quanto di nuovo si andava 
delineando.

Ai partiti di centro e di destra è andato meno del 40% 
del voto dei giovani, assorbito in buona parte dalla DC, 
mentre - e questo dato è certamente fondato - il MSI vie
ne quasi generalmente rifiutato dai giovani, dei quali solo 
l'1,2% gli attribuisce fiducia.

Anche per la DC sarebbe facile spiegare il maggiore 
consenso assicuratole dai giovani con l’aspettativa di un 
posto di lavoro, mentre è certamente vero che diversi gio
vani hanno percepito in questo partito una certa dinami
cità sia a livello nazionale sia a livello locale; ciò è anche 
dimostrato da alcune iniziative promosse negli ultimi tempi 
dall’attuale segretario della DC Michele Camasta che, sia 
pure fra tante difficoltà, ha tentato di rilanciare il suo par
tito nella vita politica della società modugnese.

Le schede bianche diminuiscono, sia in numero sia in 
percentuale, dal senato alla camera, mentre le schede nul
le se aumentano di numero, diminuiscono in percentua
le; ciò significa che solo il 2,6% dei giovani ha annullato 
la scheda, mentre praticamente nessuno ha votato sche
da bianca.

LE DIFFERENZE TRA IL VOTO DEL 
SENATO E QUELLO DELLA CAMERA

Diverse considerazioni su tale argomento sono state 
svolte precedentemente a proposito del voto dei giovani.

I caratteri più salienti del confronto fra il voto del sena
to e quello della camera possono essere cosi enunciati: 
la percentuale dei votanti resta pressoché inalterata (-0,1 
alla camera); le schede bianche e nulle diminuiscono sen
sibilmente dal senato alla camera, passando dall’8,2 al 
6,8%; Il PSI aumenta in percentuale e in voti dal senato 
alla camera, passando dal 22,5 al 25,3, conquistando così 
quasi tre punti, in buona parte provenienti dal voto gio
vanile; un modesto aumento ottiene anche la DC alla ca
mera (+ 1%); perdono in percentuale alla camera il MSI 
(-2,7) e il PCI (-2,2).

Una considerazione sulla quale bisogna soffermarsi è 
rappresentata dal fatto che ad essere più sensibile alla 
protesta (scheda bianca e nulla) è il voto del senato, men
tre quello della camera è più fiducioso nei partiti. Ciò rap
presenta una clamorosa smentita per quanti prevedeva
no molte più schede bianche e nulle alla camera per la 
partecipazione dei giovani. In reità ad essere più dispo
nibili ad un puro voto di protesta sono stati gli elettori più 
anziani e non quelli giovani.
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LA MAPPA DEL VOTO ALLA CAMERA A MODUGNO

E DE AMICIS D ALIGHIERI % MASTELLATE P DEI PRETI Po Via NAPOLI ìez.1 C. S torico Quart. Cecilia Po Tot Modugno Po

ELETTORI 5 418 — 4.380 — 2.394 1.740 - 5.862 — 684 — 2 571 — 23.049 —
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2.001 93.4 1.393 93.5 4.721 93.5 533 91,1 2.125 94.0 18.749 93.2

PCI 852 19.0 692 19.7 334 16.7 322 23,1 876 18.5 106 19.9 643 30.3 3.825 20.4

PSI 1.161 25.9 895 25.5 468 23,4 317 22,7 1.220 25.8 134 25,1 547 25.7 4.742 25,3

PSDI 215 4.8 203 5.8 112 5.6 83 5.9 298 6.3 15 2.8 212 10.C 1.138 6.1

P. RAD - D P 111 2.5 123 3.5 50 2.5 45 3.2 119 2.5 9 1.6 49 2,3 506 2,7

PRI - PLI - PNP 216 4.8 183 5,2 56 2,8 100 7.2 199 4,2 17 3,1 69 3,2 840 4.5

DC 1.260 28,1 915 26.1 645 32.2 350 25.1 1.295 27,4 141 26.4 361 17.0 4.967 26,5

MSI 665 14.8 489 13,9 332 16.6 176 12.6 714 15.1 111 20.8 244 11.5 2.731 14.5

Per un’analisi del voto delle diverse zone di Modugno, 
abbiamo tenuto presente il numero dei plessi scolastici 
presso cui si è votato. Tale criterio non è del tutto caratte
rizzante, perché a volte all’interno degli stessi plessi sono 
raggruppate sezioni che si riferiscono a zone vecchie della 
città e sezioni che si riferiscono a zone di recente insedia
mento. Ciò nonostante è possibile cogliere il senso gene
rale del voto all’Interno dei quartieri nuovi e di quelli vec
chi della città; d ’altra parte un’analisi fondata sulla effetti
va demarcazione delle zone richiede molto spazio e tem
po, per cui essa, almeno per alcune sezioni-campione, 
la rinviamo ai prossimi numeri.

Il plesso scolastico presso cui era concentrato il più 
grande numero degli eletto, i è la scuola elementare di via 
Napoli; qui hanno votato tutti coloro che abitano nel trian
golo delimitato da c.so Vittorio Emanuele sino a P.za Ga
ribaldi, da via Roma e dalle linee ferroviarie. È questa una 
zona che comprende in buona parte (alle spalle dell’asi-

VIA NAPOLI

SUDDIVISIONE IN ZONE SECONDO I PLESSI SCOLASTICI 
PRESSO CUI SI E' VOTATO IN MODUGNO.

lo nido, a destra di c.so Vittorio Emanuele e di via Roma, 
lungo via XX settembre) abitanti di origine modugnese, 
ma sono anche presenti in essa, per lo meno per un ter
zo, anche immigrati, soprattutto a destra e sinistra dell’ul
timo tratto di via Roma e nei palazzi sorti al di qua delle 
linee ferroviarie.

Tenendo presente i risultati della camera, il voto di tale 
zona si differenzia con una certa evidenza dalla media 
generale della città; per fermarci solo ai partiti più rappre
sentati troviamo: una percentuale minore del PCI (-1,9), 
una superiore del PSI ( + 0,5), del PSDI ( + 0,2), della DC 
( + 0,9), del MSI ( + 0,6); inoltre riscontriamo una percen
tuale inferiore di votanti (-1,3), una diminuzione delle sche
de nulle (-0,5), mentre la percentuale delle schede bian
che è pressoché inalterata.
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Segue, poi, per numero di elettori e votanti il plesso della 
scuola elementare E. De Amicis che ha raccolto il voto 
degli abitanti di quel triangolo delimitato da via Le Lamie, 
via Tagliamento e via Piave da un lato, da via Bitritto dal
l’altro e infine da via Cavour e da via A. De Gasperi, inte
ressando anche quegli isolati situati a sinistra di quest’ul- 
tima via.

In tale zona, come in quella di via Napoli, è presente 
una popolazione prevalentemente modugnese, anche se 
non mancano, soprattutto nei palazzi di più recente co
struzione, diversi gruppi di immigrati.

Anche qui il voto tende a discostarsi, sia pure non in 
modo intenso, da quello generale della città alla camera: 
-1,4 al PCI, +0,6 al PSI, -1.3 al PSDI. +1,6 alla DC, +0,3 
al MSI; aumentano i votanti ( + 1,3) e quasi identiche so
no le percentuali delle schede nulle e di quelle bianche.

La terza zona che prendiamo in considerazione è quella 
che gravita intorno alle Mantellate; essa è delimitata da 
via Bitonto, dalla villa comunale, da via Le Lamie ed inte
ressa tutti gli isolati posti a destra e sinistra della via di 
Bitetto.

È questa una zona che potremmo definire tipicamente 
modugnese, in quanto qui non vi sono state trasforma
zioni e non si è avuta una congrua immissione di immi
grati. Il voto, dunque, di questa parte della città è partico
larmente illuminante, perché con esso si potrebbero quasi 
leggere i risultati elettorali che si sarebbero avuti in tutta 
Modugno se non fosse stata interessata da quel proces
so di trasformazione e di integrazione con nuovi gruppi 
di persone, provenienti da altri centri urbani e portatori 
di diverse istanze politiche.

Ebbene, qui il voto è di gran lunga diverso da quello 
generale della città: -3,7 al PCI, -1,9 al PSI, -0,5 al PSDI, 
+ 5,7 alla DC, +2,1 al MSI; il numero dei votanti è supe
riore ( + 2,2), le schede bianche sono in aumento ( + 0,4), 
e in leggero aumento ( + 0,2) sono anche le schede nulle.

Con la zona che circonda la scuola media D. Alighieri, 
cominciamo ad entrare in quelle parti della città, dove più 
intenso è stato il fenomeno di immigrazione e di trasfor
mazione del tessuto urbano. Questa fetta della città inte
ressa gli abitanti che si trovano aH’interno di quel triango
lo che parte da P.za Sedile ed è delimitato da via X Mar
zo, da via Roma, spingendosi oltre viale della Republica 
e comprendendo anche quelle costruzioni che si trova
no lungo Cornole di Ruccia, a Campolieto e a Porto 
Torres.

Certamente in questa zona vi abita una maggiore per
centuale di immigrati e quella di modugnesi di origine si 
assottiglia notevolmente; qui il voto si differenzia da quel
lo delle zone già esaminate e tende ad avvicinarsi a quel
lo medio della città: -0,7 al PCI, +0,2 al PSI. -0,3 al PSDI, 
-0,4 alla DC, -0,6 al MSI; si registra, invece, una diminu
zione di votanti (-0,7) e un aumento delle schede nulle 
( + 0,7).

Una zona completamente nuova ed abitata quasi esclu
sivamente da immigrati è quella di Piscina dei Preti. An
che qui il voto si differenzia notevolmente da quello ge
nerale della città, ma con caratteri diversi rispetto alle al
tre zone: +2,7 al PCI, -2,6 al PSI, -0,2 al PSDI, -1,4 alla 
DC, -1,9 al MSI, maggiore presenza dell'area laica e del 
PRI in particolare; diminuisce la percentuale dei votanti 
(-1,7), quella delle schede bianche (-0,4), mentre sono in 
leggerissimo aumento le schede nulle ( + 0,1).
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Un andamento, invece, del tutto peculiare rispetto a 
quello della città assume il voto del quartiere Cecilia che 
può essere definito la zona rossa per eccellenza della cit
tà: + 9,4 al PCI, +0,4 al PSI, +3,9 al PSDI,-9,5 alla DC, 
-3 al MSI; maggiore è la percentuale dei votanti ( + 0,6), 
quasi invariata quelle delle schede bianche (-0,1), in 
(diminuzione sensibile le schede nulle (-0,8).

Infine, concludiamo questa carrellata sul voto dei quar
tieri con la sez. n. 1, dove votano gli abitanti del cuore 
del centro storico della città, quelli che si trovano, cioè 
intorno al Municipio e nei pressi della Motta.

Qui il voto assume una forte carica di protesta: infatti 
da una parte troviano la più alta percentuale di votanti 
( + 8,2), mentre dall’altra riscontriamo la percentuale più 
elevata (7,5) di schede nulle; il carattere di protesta è ul
teriormente confermato dall’alta percentuale (20,8) del MSI 
( + 6,3 rispetto al voto cittadino) che,sia pure di poco, su
pera il PCI e si pone come terzo partito nel borgo antico. 
Il risultato per gli altri gruppi politici, ad eccezione del PSDI, 
non si differenzia molto da quello generale della città: -0,5 
al PCI, -0,2 al PSI, -3,3 al PSDI, -0,1 alla DC.

Dall'esame dei dati elettorali delle diverse zone della 
città è possibile ricavare alcune costanti del voto:

1 ) Il PCI arretra nelle zone con prevalenza di abitanti d ’o- 
rigine modugnese, mentre è più forte in quelle nuo
ve, dove si è registrata una intensa immigrazione ed 
è cambiata la struttura sociale;

2) Il PSI consolida il suo elettorato ed anzi guadagna 
sia in voti sia in percentuale quasi dappertutto, con
quistando cosi il consenso dei cittadini d ’origine mo
dugnese e degli immigrati;

3) La DC, al contrario del PCI, è più debole nelle zone 
nuove, mentre riesce a controllare una maggiore quo
ta del suo tradizionale elettorato nei quartieri storici 
della città, dove maggiore è la presenza di elettori d ’o
rigine modugnese;

4) Il PSDI ha una presenza che tende ad essere costante 
in tutte le zone;

5) Il MSI, come la DC, è più forte nelle zone vecchie e 
più debole in quelle nuove.

6) Inconsistente appare quasi dappertutto la presenza 
dei laici.

Una considerazione assai importante è che in tutte le 
zone, ad eccezione di quelle delle Mantellate, i partiti che 
formano l’attuale amministrazione (PSI, PCI, PSDI) e, ov
viamente, ancora di più l’intera sinistra detengono la mag
gioranza assoluta; al quartiere delle Mantellate, invece, 
la sinistra è al 48,3%. Tale dato è certamente significati
vo, perché i partiti deH’amministrazione e la sinistra in ge
nerale non solo conquistano la maggioranza àssoluta dei 
voti di tutto l’elettorato inserito nelle liste della città, ma 
anche di quello che vive nelle zone contigue di Modugno, 
con l’esclusione, quindi, del quartiere Cecilia.

Infatti, sottraendo i voti del quartiere Cecilia da quelli 
del resto della città, i partiti deH’amministrazione comu
nale si attestano sul 50%, mentre i partiti d ’opposizione, 
presenti in consiglio comunale, raggiungono il 42,6%; se, 
poi, teniamo presente tutte le forze politiche, raggruppan
dole aH’interno dei loro naturali schieramenti, la situzione 
è la seguente: 52,7% alla sinstra, 4,6% ai laici e PNP, 27,7 
alla DC e 15% al MSI. Ciò significa che per la prima volta 
nella storia della città la sinistra conquista la maggioran
za assoluta dei voti della popolazione che vive nel vero 
e proprio centro urbano, con l'esclusione, quindi, del quar
tiere Cecilia, per cui anche senza l’apporto di quest'ulti- 
ma zona sarebbe possibile nel futuro, se quest dati fos
sero confermati, avere a Modugno un’amministrazione di 
sinistra, al contrario di quanto è accaduto nel 1975 e nel 
1980, quando per la formazione di una maggioranza di 
sinistra sono stati determinanti i voti del quartiere Cecilia.
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E IL GRANDE CROLLO 
ARRIVO’ FINO A MODUGNO...

di S. Corriero

Strane elezioni, queste politiche del 1983: la DC, che 
finalmente rinuncia alla contrapposizione ideologica e si 
presenta col volto rinnovatore di una sicura personalità co
me De Mita, subisce il più grave tracollo della sua storia; 
il PSI.che era partito lancia in resta alla conquista dei set
tori più dinamici e moderni dell’area democristiana e che 
puntava nello stesso tempo ad un sostanziale ‘‘riequili
brio” aH’interno della sinistra, ottiene un aumento così mo
desto da essere costretto a fare rapidi passi indietro e, 
ciononostante, guadagna la presidenza del consiglio; il 
PCI, che sembrava relegato all’opposizione e immobiliz
zato da una linea politica acerba e restrittiva, conserva 
praticamente intatta la sua forza e rientra decisamente nel 
gioco politico, vedendo attribuite consistenza e attualità 
alla prospettiva dell’alternativa democratica.

Strane elezioni, queste, anche a Modugno: la DC, che, 
superate le divisioni dell’80, si presentava unita e com
patta all’insegna del rinnovamento‘‘camastiano” , subisce 
uno dei più gravi tracolli della provincia di Bari (c’è di peg
gio solo a Bisceglie, Molfetta, Altamura, Gravina e Sante- 
ramo) e non vede rieletti due deputati elettoralmente “ mo- 
dugnesi” come Pisicchio e Laforgia; il PSI, che ottiene 
un forte incremento sia al Senato, dove per 23 voti non 
diventa il secondo partito al posto del PCI, sia alla Came
ra, dove insidia il primato democristiano (una distanza di 
soli 225 voti), vede il suo onnipotente candidato, Colavec
chio, bocciato proprio dalla metà del suo elettorato; il PCI, 
infine, con una sezione ancora in preda alla grave crisi 
seguita alla sconfitta dell’80 e reduce da poco più di un 
anno di attività amministrativa peraltro non esaltante, rie
sce a contenere il suo calo, e, soprattutto, riceve una buo
na iniezione di fiducia e un spinta nella sua locale attività 
di governo.

Le elezioni politiche generali, dunque, lasciano una trac
cia consistente anche nella nostra città; e la conseguen
za politica più vistosa, nel nostro contesto, è costituita sen
za dubbio dalla grave perdita di rappresentatività della 
Democrazia Cristiana. Questo partito, inamovibile dal po
tere locale sino alle “ storiche” elezioni del 1975, ha co
nosciuto, in conseguenza della fine dello sviluppo della 
città e dell'emergere delle profonde distorsioni e contrad
dizioni in esso contenute, un sempre più rapido declino,fi
no a perdere del tutto la sua posizione di centralità 
nell’aspetto politico del paese a vantaggio del Partito So
cialista, apparso come una formazione politica più mo
derna e più vicina alla nuova dimensione di una città non 
più strettamente “ modugnese” .

Individuare le cause di questo declino non è facile; e, 
certamente, a determinare il dèstino modugnese della DC 
concorrono elementi di provenienza assai diversa, sia di 
dimensione nazionale (la crisi economica, una certa ge
stione dello Stato, una sostanziale arretratezza culturale 
di fronte alle esigenze di sviluppo della società civile...), 
sia di rilievo più specificamente locale (il persistere di una

LE CONSEGUENZE POLITICHE DEL VOTO DI GIUGNO A 
MODUGNO - IL DECLINO DELLA D.C. - SI RAFFORZA 
LA MAGGIORANZA DI SINISTRA - POSSIBILI RIPER
CUSSIONI SULL’U. S. L.

forte presenza politica della “vecchia” DC, la passata ge
stione del potere locale, la grave connotazione di respon
sabilità per i guasti prodotti nel tessuto urbano e civile, 
e, soprattutto , la totale assenza di ideazione programma
tica e di iniziativa politica, segno di una assoluta incapa
cità a reggere il confronto con la qualità dei problemi po
sti dalla nuova configurazione urbana e sociale, che pu
re la stessa DC in maniera determinante ha contribuito 
a creare).

Quello che, tuttavia, si può congetturare con una certa 
fondatezza è che la Democrazia Cristiana si avvia proba
bilmente a diventare, anche a Modugno, l’espressione po
litica di un’area minoritaria, anche se non marginale, al
l’interno di un territorio vastamente urbanizzato; da que
sto punto di vista, il progetto di realizzazione di un’area 
metropolitana che, ruotando intorno a Bari, comprenda 
anche numerosi comuni della cintura barese, e quindi Mo
dugno, non potrà che accentuare questa tendenza. Già 
la stessa città di Bari, dopo più di vent'anni di predomi
nio DC, è da pochi mesi amministrata da una giunta di 
sinistra, così come da diversi anni avviene in quasi tutte 
le grandi città d ’Italia; e probabilmente le prossime ele
zioni amministrative del 1985 confermeranno da noi il de
clino di questo partito a tutti i livelli del potere locale.

A fronte di questa decadenza della rappresentatività de
mocristiana si colloca, a Modugno, il rafforzamento del
l'area di sinistra: e questa è la seconda importante con
seguenza politica del voto. A questo successo un contri
buto determinante è venuto dall’ampia affermazione del 
Partito Socialista, non solo alla Camera (+ 7,5), dove la 
presenza di Colavecchio ha polarizzato voti dalle più di
verse aree, ma anche al Senato ( + 4,1). A questo risulta
to, tuttavia, ha contribuito lo stesso Partito Comunista che, 
pur registrando un lieve calo rispetto al 1979 (- 0,7 al Se
nato; -1,1 alla Camera), ha segnato un netto recupero ri
spetto al voto regionale del 1980 ( + 4,0). La sua parte, 
infine, l’ha fatta anche il PSDI.che ottiene un incremento 
sia al Senato ( + 0,5), sia alla Camera ( + 1,4), dove il suo 
leader Onofrio Scardicchio riporta un discreto successo 
personale.

Nel complesso, dunque, la sinistra a Modugno si raf
forza: non soltanto numericamente ( + 3,9 al Senato; +7,8 
alla Camera), ma soprattutto politicamente: alla sinistra 
modugnese, infatti, si apre ora uno spazio politico anco
ra più vasto, nel quale il vuoto progettuale della DC offre 
ampie possibilità di affermazione. E, proprio per questo, 
oggi nuovi gravi compiti si pongono alle forze di sinistra: 
non solo quello, immediato e prioritario, di interpretare la 
volontà di cambiamento espressa da quanti hanno ne-
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gato il voto alla D C disperdendolo tuttavia in cento 
rivoli; ma anche un altro, più severo, e insieme più 
esaltante, di offrire al paese una concreta e durevo
le speranza di rinnovamento e di progresso, renden
do sempre più credibile la sua proposta politica e 
sempre più stabile la sua unità, evitando, nel con
tempo, facili suggestioni “ di regime” .

Da questo punto di vista, la recente campagna eletto
rale ha fatto emergere vizi e difetti che, se confermati e 
amplificati, potrebbero in futuro pregiudicare sia i rapporti 
tra i partiti di sinistra che la loro credibilità agli occhi del 
paese: mi riferisco, per citare solo il caso più vistoso, al
l’abuso del proprio potere amministrativo esercitato dal 
Partito Socialista nella gestione del Centro Anziani durante 
le settimane prima del voto. La cosa è stata francamente 
intollerabile: non solo si è nominato una specie di “ com
missario straordinario" delegato ai servizi sociali; ma si 
è arrivati a trasformare il Centro in uno zelante “ Comitato 
Elettorale" al servizio del PSI e, in particolare, di qualche 
nobile candidato, consentendo che individui estranei al 
personale amministrativo manipolassero a loro piacimento 
pratiche e notizie coperte dal segreto d ’ufficio, elargen
do promesse o insinuando ricatti in cambio di un voto.

Tutto questo non serve al Partito Socialista, perché ne 
oscura la diversità rispetto alla Democrazia Cristiana del
le vecchie pratiche ECA, e non serve neppure a France
sco Colavecchio, perché ne avvilisce le qualità e la digni
tà che molti gli riconoscono. È disarmante, infine, il fatto 
che né il Partito Socialdemocratico, né il Partito Comuni
sta abbiano levato una voce o mosso un dito per impedi
re o almeno ridimensionare questo abuso: segno di im
potenza, o indizio di connivenza? Nell’un caso o nell’al
tro, il loro silenzio preoccupa.

E qualche parola va anche detta sulla mancata elezio
ne di Colavecchio. I risultati hanno mostrato che non è 
facile essere eletti deputati al Parlamento, anche quando 
si gode di un’ampia popolarità. Ma è anche vero che certe 
occasioni non si possono perdere, soprattutto quando un 
candidato riveste una tale rappresentatività, che il suo suc
cesso finisce per superare la dimensione individuale per 
estendersi a quella di tutto il partito o, addirittura, di un 
intero paese. In questo caso, allora, solo una buona do
se di miopia politica, o un ristretto calcolo di corrente, o 
certa presunzione ideologica può indurre non secondari 
esponenti dello stesso partito ad osteggiare quella can
didatura, finendo così per disorientare l’elettorato “ inter
no" e frenare quello potenziale. Quanti, dunque, anziché 
il n. 7 della lista PSI (Colavecchio) hanno preferito sugge
rire il n. 12 (Diglio), avranno reso forse un buon servigio 
al loro capo-corrente, non certo alla loro credibilità o a 
quella del Partito Socialista. Anche da questi vizi, insom
ma, bisogna liberarsi, se si vuole costruire anche a Mo- 
dugno una sinistra unita e capace di dirigere il paese.

Ai partiti che reggono l’attuale giunta, dunque, il voto 
di giugno lascia numerosi argomenti di riflessione; e sa
rebbe bene che i tre partiti ne parlassero anche insieme, 
per tracciare un bilancio di quanto sinora è stato fatto, di

quanto ancora rimane da fare, ma soprattutto di come pro
cedere, in maniera più solida e unitaria, neH'amministra- 
zione della città. Negli ultimi mesi, invero, la compattezza 
della maggioranza non ha dato buone prove di sé: sono 
state necessarie numerose sedute del Consiglio Comu
nale per approvare alcuni delicati argomenti; spesso la 
DC ha potuto provocare lo scioglimento dell’assemblea 
per l'assenza di alcuni consiglieri della maggioranza; fre
quenti, e talvolta clamorosi, sono gli atteggiamenti di in
sofferenza o di disimpegno tra gli amministratori. Il voto 
di giugno, allora, può costituire un utile punto di parten
za per un riesame efficace dell’indirizzo programmatico 
e del rapporto politico all’interno della Giunta. A nessuno 
può sfuggire, infatti, la necessità che la sinistra si attrezzi 
adeguatamente in vista della scadenza amministrativa 
dell'85, che, alla luce dei risultati di giugno, appare deci
siva per la stabilizzazione della sua egemonia nel paese.

D'altra parte, ormai le scadenze si avvicinano: manca 
solo un anno e mezzo allo scioglimento del Consiglio Co
munale per il suo rinnovo, e quindi è necessario giunge
re rapidamente alla conclusione definitiva di lunghi pro
cessi amministrativi: entro la primavera del 1985, l’utiliz
zazione delle nuove sedi scolastiche, la ristrutturazione del 
“ bubbone” , la sistemazione della rete di distribuzione del 
gas metano, devono essere fatti compiuti. Ma, soprattut
to, a quella data deve essere stato approvato il Piano Re
golatore Generale, per il quale ci si augura che la discus-
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sione esca dalle proposizioni generali, ed anche un po’ 
astratte per calarsi nel concreto delle proposte tecniche 
e politiche. Su questo tema, in particolare, il paese atten
de alla prova non solo i partiti di maggioranza, ma anche 
la Democrazia Cristiana, la quale dovrà chiarire se inten
de offrire un contributo serio alla elaborazione del piano, 
nell’interesse della città, oppure se si sente piuttosto at
tratta dal piccolo cabotaggio della salvaguardia di inte
ressi particolari.

Un'ultima annotazione riguarda, infine, l’USL BA/12. Le 
elezioni di giugno potrebbero determinare nuovi muta
menti nella gestione di questo proteiforme organismo: nel
le elezioni comunali di Bitetto e Sannicandro la DC, su
bendo la vendetta del neo-socialista Palumbo, perde com
plessivamente 4 consiglieri comunali (-6 a Bitetto; +2 a 
Sannicandro). Non si possono ancora conoscere con esat
tezza le conseguenze di questi mutamenti in seno all’As
semblea Generale dell’USL, ma pare certo che la DC deb
ba perdere due membri e, con essi, la maggioranza as
soluta riconquistata solo tre mesi fa. In tal caso, si riapri
rebbero tutti i giochi politici in un nuovo estenuante caro
sello di incontri, trattative e polemiche, ancora una volta 
nella più completa indifferenza della gente (per l'USL) e 
dell’USL (per la gente). Certo, se l’Assemblea Generale 
dell’Unità Sanitaria Locale fosse elettiva, il giudizio degli 
elettori sarebbe assai pesante: quanti bocciati!

Ultime notizie dall'USL:

LA DC ALZA BANDIERA BIANCA.. .

GRUPPO DEMOCRATICO CRISTIANO DELL'ASSEMBLEA GENERALE 
UNITÀ SANITARIA LOCALE -  BA/12 

M O D U G N O

Segreteria Politica Modugno.
40 /VS

Prot. n-

OGGETTO: In iz ia t iv a  per un confronto p o li t ic o  In teso  alla creazione d i 
una nuova maggioranza n e lla  U .S .L . -  BA/12.-

Alle S eg re te r ie  P olitioh d ed ei Comuni U .S . l .  BA/12 
P .S .I .  -  P .C .I . -  P .S .D .I . -  P .H .I.

___________________
La D.C. d e lla  U .S .L . BA/12» dopo i  r i s u l t a t i  e le t t o r a l i  

per l e  e le z io n i Comunali dei Comuni di B ite tto  e Sannicandro d i B o ri, 
prenda a tto  d i non rappresentare p iù  da Boia l a  maggioranza a sso lu ta  
in t e r a ia i  d i popolazione d el T e rr ito rio  d e lla  U .S .L . e che, a l  conso- 
guenza, appare politicam ente oorretto  rim ettere  Immediatamente in d i
scussion e  e ia  i l  propramma d e lla  U .S .L . g ià  espresso  d a lla  so la  D.C. 
e s i a  i l  t ip o  d i organigramma g e stio n a le  pure e sp resso  n e lla  pregressa 
situ azion e  d i propria maggioranza a sso lu ta .

A t a l e  scopo comunica le  d im ission i in sede p o lit ic a  dei 
propri rappresen tan ti n el Comitato d i G estione, a l  fin e  d i f a c i l i t a r e  
l a  mensa in d iscu ssion e  suddetta e s i  d ich iara  pronta a l l a  form aliz
zazione l i  t a l i  d im ission i n e lla  sede is t i tu i io n o le ,  previa in tesa  
d i uguale comportamonto con g l i  a l t r i  p a r t i t i  dem ocratici.

Promuovo la  in iz ia t iv a  p o li t ic a  per un ampio confronto su l 
nuovo prògiurata d e lla  U .S .L . BA/12, d 'in te sa  su l quale dovrà sc a tu r i
rò la  maggioranza del' nuovo organigramma g e st io n a le .

D is t in t i  a a iu t i .
L

IL PUNTO SULLA «167»
di L. FAGGIANO

Il 22 Aprile 1980 furono per la prima volta a Mo
dugno assegnate aree edificabili a cooperative e 
imprese edilizie nell’ambito delle zone destinate 
a ll’edilizia economica e popolare di cui alla legge 
n. 167 del 18-4-1962. Erano passati 18 anni dall’ap
provazione della legge 167 e poco più di 4 anni da 
quando Modugno aveva avuto la prima ammini
strazione di sinistra, che di fatto aveva predisposto 
gli strumenti per poter effettuare tale assegnazio
ne con l ’approvazione del piano di fabbricazione 
(1978).

Ai momento dell’assegnazione delle aree, go
vernava Modugno una amministrazione di centro 
sinistra. Furono assegnati suoli, che avrebbero 
consentito la costruzione di 394 alloggi, e di que
sti, 288 andarono alle cooperative e 106 alle impre
se (da notare che per «alloggio» intediamo una ca
sa della superficie di mq. 95 netti, superficie mas
sima consentita per ottenere finanziamenti dallo 
Stato).

Una nuova assegnazione di aree situate al 
quartiere Cecilia è stata fatta dalla amministrazio
ne di sinistra che guida ora Modugno, il 24-12-1982: 
su questi suoli si potranno costruire 176 alloggi, di 
cui 58 da parte di cooperative.

A oltre 3 anni dalla prima assegnazione di suo
li, si può tentare di fare un bilancio di quanto sia 
stato effettivamente realizzato: tra le cooperative, 
hanno iniziato i lavori di costruzione degli alloggi 
la coop. GUIDO ROSSA (62 alloggi, di cui 40 sulla 
zona B e 22 sulla zona M) e la cooperativa BRASI
LIA (12 alloggi sulla zona M). Delle imprese asse- 
gnatarie di suoli, hanno realizzato i programmi co
struttivi la SIBAR (20 Alloggi) e i ’ICEAM (22 alloggi) 
al quartiere Cecilia, mentre l ’impresa Cecinati sta 
realizzando 28 alloggi sulla zona M.

Come si vede, il quadro è piuttosto sconfortan
te: in totale, tra alloggi realizzati e alloggi in corso 
di realizzazione, si è a poco più di un terzo dei vani 
assegnati nel 1980.

Inutile rilevare che nulla è stato ancora realiz
zato di quanto assegnato nel 1982.

Altra considerazione che è opportuno fare è la 
seguente: le cooperative che hanno avuto asse
gnazioni nel 1980 sono state 14. Di esse, come già 
detto, solo 2 hanno avviato la realizzazione, e si 
tenga presente che ben 62 alloggi su 74 in via di 
costruzione appartengono ad un’unica cooperati
va (la GUIDO ROSSA).
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Inoltre, ci risulta che nessuna cooperativa ope
rante a Modugno ha potuto finora utilizzare finan
ziamenti derivanti da leggi statali e regionali. Ciò 
deriva sia dalla esiguità di tali finanziamenti, sia 
dalla lentezza impressionante con cui la Regione 
procede all’espletamento delle pratiche, sia dalle 
generali difficoltà finanziarie, che portano ad 
esempio le banche a ritardare l ’effettiva accensio
ne dei mutui (si ricordi che i finanziamenti statali e 
regionali sono in conto interessi).

A titolo di esempio, si riporta l ’esperienza vis
suta dalla cooperativa IL MONACO (16 alloggi sul
la zona B). In graduatoria sul riparto 1980 della leg
ge 3, si vede scavalcata da una cooperativa (VILLA 
ARCADIA) per un errore (! ?) della commissione re
gionale nella attribuzione dei punteggi. Dopo 2 an
ni, la cooperativa IL MONACO» si vede accolto in 
questi giorni il ricorso: avviate le procedure per ot
tenere effettivamente il mutuo, la cifra di 30 milioni 
ad alloggio che nel 1980 avrebbe coperto quasi per 
intero i costi di costruzione, al momento dell'effet
tiva realizzazione coprirà appena il costo del rusti
co. Le cooperative che hanno avviato il programma 
costruttivo stanno invece utilizzando mutui di di
versa provenienza, ad es.: Banca Europea degli In
vestimenti (G. ROSSA), Inail. Si tratta di finanzia
menti che hanno un costo sicuramente più elevato 
dei finanziamenti statali, ma che hanno consentito 
a queste cooperative di accelerare in maniera deci
siva i tempi, consentendo così, a consuntivo, un 
reale e concreto risparmio.

A conclusione di questa breve panoramica, è 
d’obbligo fare alcune considerazioni su quello che 
possiamo chiamare il parziale fallimento della 167 
a Modugno. Prima di tutto, vi è stato un errore di 
fondo da parte dell’Amministrazione Comunale 
che, delegando le cooperative a ll’esproprio, ha di 
fatto accresciuto notevolmente le difficoltà di ac
quisizione delle aree.

In secondo luogo, molte cooperative (11 su 14) 
sono piccole e piccolissime, e chiaramente, non 
essendo legate ad associazioni o consorzi di coo
perative, basano tutte le loro speranze sulla buona 
volontà e sulla capacità dei loro amministratori. A

questo proposito, si noti che su 11 cooperative che 
hanno fatto domanda di finanziamento regionale 
nel 1981 (3 non l ’hanno neanche fatta), 7 sono state 
escluse per non aver presentato la documentazio
ne prescritta.

È fuori di dubbio che oggi non ha più senso co
stituire cooperative edilizie con una decina di soci 
o assegnare ad esse aree, perché esse sono inca
paci di operare rapidamente e non hanno validità 
dal punto di vista economico: solo aumentando la 
scala di intervento si può arrivare ad un conteni
mento di costi che renda ancora possibile oggi ad 
un lavoratore dipendente farsi la casa in coopera
tiva.

Del resto, questa posizione è emersa chiara
mente anche al recente Congresso della Associa
zione Nazionale delle Cooperative di Abitazione 
aderente alla Lega delle Cooperative, cui aderisce, 
guarda caso, la più grossa delle Cooperative Mo- 
dugnesi, la GUIDO ROSSA.

D’altra parte, c ’è da notare che i finanziamenti 
concessi dallo Stato e dalla Regione sono estre
mamente esigui: per l ’ambito territoriale BA-12 
(Modugno, Toritto, Grumo, Bitetto, Bitritto, Sanni- 
candro) si tratta di appena 10/12 alloggi per anno. È 
perciò evidente che è necessario darsi da fare per 
trovare canali di finanziamento alternativi, come 
quelli gestiti dalle Centrali Cooperative.

Per far questo, a nostro avviso, è indispensabi
le che le piccole cooperative si associno tra di loro 
mediante consorzi in maniera che cresca la loro 
forza e che diventi economicamente conveniente 
per loro realizzare gli alloggi, anche con tipi di fi
nanziamento differenti, che possano soddisfare 
esigenze diverse di gruppi diversi di soci, che pos
sono tranquillamente passare da una a ll’altra coo
perativa a seconda dei loro desideri o delle loro ca
pacità economiche. Se ciò non si realizza in tempi 
brevi, e con la carenza di aree ormai esistente a 
Modugno, a nostro avviso si dovrà porre in maniera 
seria il problema della revoca delle assegnazioni a 
chi non riesce a realizzare, privilegiando invece chi 
in questi anni è riuscito a portare avanti i program
mi costruttivi.

A l lo g g i  a s s e g n a t i  nel 1980 A l lo g g i  re a l izza t i  o in c o rs o  di re a l iz z a z io n e

tot. Coop. Imprese Coop. 1mprese %
zona B 100 100 — 40 — 40
zona M 132 80 52 34 28 47
zona N 120 108 12 — — --  '
zona C 42 — 42 — 42 100

TOT 304 288 106 74 70 36,5
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BALSIGNANO: 
PRIMA POSIZIONE CHIARA 

E CORAGGIOSA 
DELL’AMMINISTRAZIONE COMUNALE

di Raffaele Macina

Il convegno su Balsignano, organizzato dalla nostra 
rivista in gennaio, forse, incomincia a dare i suoi primi 
risultati sia pure a distanza di sette mesi. Infatti una 
lettera del sindaco, Angelantonio Corriero, inviata al- 
l’avv. G. Lacalamita, proprietario del fondo su cui in
siste il Casale di Balsignano, mette ben in evidenza tre 
concetti chiave del convegno: Balsignano riveste un ruo
lo storico-archeologico di eccezionale rilievo all’inter
no della Puglia e dell’intera Italia meridionale; la tute
la e la conservazione del Casale sono due precipui inte
ressi di tutta la collettività; è necessario che il comune 
di Modugno acquisisca al suo patrimonio i resti di Bal
signano per ottenere finanziamenti regionali e nazionali.

Questa lettera, che pubblichiamo nel riquadro qui 
accanto, ha una importanza indiscutibile e dovrà co
stituire un punto fermo in tutta l’azione che si dovrà 
svolgere per la soluzione del “ problema Balsignano” . 
La sua importanza è ulteriormente rafforzata dal fatto 
che è stata redatta in assenza di una qualsiasi stimola
zione politica di partiti e di gruppi consigliari, sia di 
quelli di maggioranza sia di quelli di minoranza. E que
sta una nota negativa che, d ’altra parte, è il segno più 
emergente di una certa paralisi politica che sembra coin
volgere in forme diverse tutte le sezioni locali dei par
titi. In altri tempi, certamente, ci sarebbero state pre-

N . 14847 di Prot. Modugno lì, 2 luglio 1983

Egregio Avvocato,

il  problem a del recupero storico-ambientale del casale di 
“ Balsignano", che con “ S. M A RIA  D I C O ST A N T IN O P O 
L I ”  e “ C A S T E L L O ” , rappresenta un insieme inscindibile 
di eccezionale valore storico, sta subendo una battuta di ar
resto a causa del mancato titolo patrim oniale di questo 
comune.

I  recenti dibattiti e convegni tenuti su l comprensorio e gli 
interventi pubblicati sulla rivista culturale “ Nuovi Orienta
m en ti", oltre che i numerosi articoli di stimolo e propositivi 
apparsi sulla Gazzetta del Mezzogiorno, hanno fatto di M o
dugno una dim ora storica nel senso che i beni storico- 
am bientali rappresentano un patrimonio comune in quanto 
testimoniano la vita e la civiltà di Modugno in un processo 
evolutivo degli uom ini del passato.

Ne consegue, allora, che la responsabilità della tutela e con
servazione di Balsignano e i suoi ruderi è non solo della civi
ca am ministrazione m a di tutti i cittadini.

L ’Amm inistrazione com unale ha mosso tutti i passi possibi
li presso la Soprintendenza a i Beni A m bientali Architettoni
ci e l'Assessorato Regionale alla Cultura, approntando la do
cumentazione del caso, purtroppo il finanziamento non può  
realizzarsi perché questa Amministrazione non può dimostrare 
la proprietà del rudere di “ B alsign an o".

D ’altronde, L ei ben sa che, appunto per la finalità di Istitu
to dei predetti Enti, non può essere concesso contributo sta
tale per im m obili di proprietà privata il  cui valore storico- 
am bientale non può essere messo a  beneficio culturale della 
collettività.

Pertanto, mi richiamo ai nostri contatti verbali su ll’argomento 
e, più specificatamente, sulla possibilità di acquisizione del 
comprensorio da parte di questa Amm inistrazione com una
le per conoscere le Sue reali intenzioni con viva raccom an
dazione di un benevole vaglio della situazione, onde evitare 
eventuali procedure espropriative che potrebbero essere mes
se in atto.

In attesa di cortesi Sue notizie, L e  porgo distinti saluti.

IL  SIN D A C O

(Prof. Angelantonio Corriero)

se di posizione su un convegno che, forse unico nella 
storia di Modugno, ha visto la partecipazione di più di 
mille persone, l’interesse e la divulgazione da parte di 
reti televisive nazionali e locali e di quotidiani.

Invece, dopo il convegno nessun partito o gruppo con
sigliare, nonostante le nostre continue sollecitazioni, ha 
ritenuto di dover presentare un ordine del giorno in con
siglio comunale o comunque di intraprendere una ini
ziativa su Balsignano. E questo avviene quando la pro
blematica culturale è stata messa al centro addirittura
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del dibattito congressuale di alcuni importanti partiti.
A suscitare e a mantenere vivo l’interesse per Balsi- 

gnano, pertanto, siamo rimasti, in questo periodo, so
lo noi di Nuovi Orientamenti; naturalmente ciò ci ha 
esposti anche a facili e superficiali critiche che, per lo 
più, miravano a mettere in discussione la centralità di 
Balsignano, da noi volutamente attribuita ad alcuni 
numeri.

A queste critiche rispondiamo ribadendo e ripeten
do che Balsignano è Tunico esempio di Casale medie
vale presente in Italia meridionale, i cui resti sono an
cora ben evidenti e possono essere oggetto di restauro; 
ciò basta a dare un eccezionale risalto sulla nostra rivi
sta e a ritornare sull’argomento, anche a rischio di ri
peterci, perché su questa grande testimonianza storico
archeologica ci sia l’interesse di strati sempre più ampi 
della popolazione e si intraprendano le necessarie azio
ni politiche.

Un primo risultato, come dicevamo, l’abbiamo otte
nuto con questa lettera del sindaco che non è poca co
sa, in quanto in essa è manifestata la volontà dell’am
ministrazione comunale di entrare comunque in pos
sesso di Balsignano, anche - se necessario - con even
tuali “ procedure espropriative’ ’ .

E questa una posizione chiara, il cui merito, in man
canza di azione politica di partiti e gruppi consigliari, 
va ascritto in generale all’amministrazione comunale e 
in particolare al suo responsabile, il sindaco Angelan- 
tonio Corriero,

Noi ci auguriamo che dopo questa lettera le forze po
litiche locali prendano seriamente in considerazione “ il 
problema Balsignano” e si impegnino realmente per la 
sua soluzione, altrimenti si rischierebbe - e questo è già 
accaduto per il 1982 e per il 1983 - di non ottenere al
cun finanziamento, per cui i 17 miliardi, previsti per 
la Puglia per gli itinerari turistico-culturali, andrebbe
ro a finire altrove e per il recupero di testimonianze 
che non hanno certamente l’importanza e la peculiari
tà di Balsignano.

Oltretutto la promozione di un intenso dibattito po
litico su Balsignano avrebbe il merito di rendere chiare 
e di dominio pubblico le proposte di soluzione e di 
restauro.

In questi mesi sono circolate diverse voci: disponi
bilità della Regione a stanziare una congrua somma per 
l’acquisizione del suolo; limitazione dell’intervento al 
solo perimetro delle due chiese (S. Pietro e S. Maria 
di Costantinopoli); coinvolgimento del proprietario.

Noi pensiamo, e d ’altra parte il convegno si espresse 
chiaramente, che l’intervento di recupero non può fer
marsi al solo perimetro delle chiese, ma deve interessa
re innanzitutto anche il castello e una vasta area circo
stante che, a giudizio di molti studiosi (sull’argomento 
abbiamo ricevuto delle importanti pubblicazioni del

Prof. A. Venditti dell’università di Napoli), riveste un 
eccezionale valore archeologico.

E impensabile, d ’altra parte, che il comune entri in 
possesso solo delle due chiese, mentre il castello, even
tualmente restaurato col denaro pubblico, resti nelle ma
ni del privato; così come è impensabile che siano fatte 
concessioni che potrebbero deturpare l’equilibrio archi- 
tettonico e storico del Casale.

Riteniamo che si debba dialogare fino in fondo e con 
chiarezza con i proprietari e che questi debbano essere 
coinvolti, ma il recupero di Balsignano deve realizzarsi 
nell’interesse storico-culturale che può essere difeso sol
tanto con l’assunzione di responsabiltà da parte degli 
enti pubblici. D ’altra parte sarebbe assurdo che lo sta
to spendesse decine di miliardi per interessi non 
collettivi.

E, come fu detto nel convegno, il primo passo, il più 
importante da compiere, è quello dell’acquisizione al 
patrimonio pubblico dell’intero territorio su cui insi
ste il Casale di Balsignano. Le premesse positive, a ta
le proposito, ci sono: c’è la possibilità di ottenere fi
nanziamenti regionali previsti dagli itinerari turistico- 
culturali; c’è la disponibilità, dichiarata verbalmente in 
sede di convegno, certamente ancora da concretizzare 
in forme e modalità precise, da parte del proprietario; 
c’è la volontà dell’aministrazione comunale; c’è, infi
ne, l’interesse e la partecipazione della gente.

L ’amministrazione comunale, quindi, vada avanti e 
faccia seguire a questa sua importante lettera azioni più 
incisive che, comunque, portino al risultato prioritario 
di acquisire al patrimonio comunale il Casale di Balsi
gnano, perché senza di ciò non è possibile intervenire 
realmente e ottenere i finanziamenti regionali e nazio
nali. A tale proposito è bene che tutti sappiano che Bal
signano non ha ottenuto per il 1982 e 1983 alcun fi
nanziamento dalla commissione regionale alla cultura, 
nonostante il comune ne avesse fatto richiesta, perché 
esso non è, appunto, di proprietà comunale.

Noi cercheremo ancora di svolgere il nostro ruolo e 
ci proponiamo per il prossimo autunno di organizzare 
un incontro al quale partecipino le amministrazioni co
munali di Modugno e di Bitritto (paese certamente in
teressato al problema), l’assessore regionale alla cultu
ra, la Provincia, la Soprintendenda ai beni monumen
tali architettonici, il proprietario di Balsignano; tale in
contro, però, dovrà essere soltanto operativo e soprat
tutto dovrà risolvere i principali nodi che ancora oggi 
paralizzano l’intera questione.

Ai partiti e alle forze politiche rivolgiamo un caldo 
invito a prendere seriamente in considerazione il “ pro
blema di Balsignano” e ad agire senza steccati pregiu
diziali, ma in modo unitario, perché questo primo pas
so dell’amministrazione comunale sia rafforzato e se
guito da altri.
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UN TAGLIO NETTO 
AL “BUBBONE”

di G. ARDITO

Dopo aver portato a termine la meccanizzazio
ne dell’u ffic io  anagrafe e dopo aver approvato e av
viato i lavori della complessa rete che doterà nei 
prossimi anni ia c ittà  di Modugno del gas metano, 
l’Amministrazione Comunale ha risolto felicemen
te un problema che sembrava insuperabile: il co
siddetto «Bubbone» o «Palazzaccio» di Corso Um
berto I — simbolo delle inopportune ed illogiche 
trasformazioni edilizie degli anni 1960/70 — è stato 
definitivamente acquistato dal Comune di Modu
gno.

Le varie amministrazioni che si sono succedu
te negli u ltim i anni alla guida di Modugno hanno 
tenuto fede al loro impegno: si è trattato di un d iff i
cile cammino iniziato sette anni fa, quando nella 
fatid ica data del 19.6.1976 il Consiglio Comunale 
delegava la Giunta Municipale ad avviare le oppor
tune iniziative per l’acquisizione del fabbricato. Or
bene, il Bubbone di Corso Umberto oggi è proprie
tà comunale. Il rustico, infatti, è stato acquistato 
dal Comune per poco più di duecentocinquantami- 
lioni di lire. Un vero affare per tutta la co lle ttiv ità  
modugnese. Attualmente la struttura del palazzac
cio vale certamente oltre un miliardo.

Sulla sorte del «palazzaccio» si è già pronun
ciato, in data 23 giugno, il Consiglio Comunale, 
che, accogliendo favorevolmente le soluzioni pro
poste dagli architetti Antonio Mantellato, Arturo 
Cucciolla, Raffaele Di Ciaula e Giovanni Brizzi, 
progettisti incaricati dello studio particolareggiato 
delle zone A e A1 del Comune di Modugno, ha ap
provato la scelta-dell’abbattimento di ben quattro 
piani del «bubbone».

Il palazzaccio sarà ghigliottinato. La sua altez
za sarà ridimensionata e portata a livello delle c ir
costanti costruzioni. Per raggiungere un equilibrio 
ottim ale si prevede, infatti, oltre alla demolizione 
dei quattro piani (dall’ottavo al quinto), anche l’ar
retramento del volume del quarto piano, nonché 
l’esigenza di evitare la presenza del torrino sul la
strico solare. Così impostata, la soluzione proget
tuale permetterà il massimo recupero della volu
metria utile con la massima riduzione dell’altezza. 
Il quarto piano arretrato, infatti, permetterà allo 
sguardo del passante di fermarsi sino a ll’altezza 
dei tre piani e... il campanile tornerà a svettare.

Una soluzione che appare media, equilibrata, 
ottim ale,rispetto alle altre emerse a livello di opi

nione: quella di ristrutturare il «bubbone», lascian
do invariata l’altezza per non distruggere capitale 
pubblico e quella, opposta, di demolirlo compieta- 
mente.

Restano ora da definire i dettagli architettonici 
del rustico, al fine di renderlo esteticamente accet
tabile con l’ambiente di Corso Umberto e perfetta
mente armonizzato con l’assetto urbanistico del 
circostante centro storico.

L’amministrazione comunale, sempre nel pre
detto consiglio, ha deliberato un «concorso di 
idee», che sarà bandito nelle prossime settimane, 
non appena la delibera tornerà approvata da ll’or-- 
gano di controllo. Il concorso è aperto a tu tti gli in
gegneri ed architetti, al fine di prescegliere il m i
g lior progetto di massima per la sistemazione del 
palazzaccio, ed a tutte  le imprese per la presenta
zione di un progetto esecutivo e di un’offerta com
prensiva dei costi per la demolizione parziale dei 
quattro piani e della sistemazione del volume resi
duo del rustico.

M igliore non poteva essere la scelta sulla de
stinazione del rustico di Corso Umberto: dal «pa
lazzaccio» decapitato, sistemato e ristrutturato, 
nascerà un efficiente nuovo municipio.

I circa 5.182 me. di volume con i 1.435 me. di vo
lume interrato, doteranno l’ istituendo municipio di 
ampi ed adeguati u ffic i comunali, in cui troveranno 
idonea sistemazione molti servizi comunali.

L’ostacolo più arduo da superare, per comple
tare nel m igliore dei modi questa «bubbone story», 
consiste nella necessità di reperire i mezzi finan
ziari per la sistemazione del rustico. Un problema 
che può essere superato con una proficua collabo- 
razione fra tutte le forze politiche e promozionali 
nello stimolare il governo regionale a stanziare i 
fondi necessari per trasformare il «brutto bubbo
ne» in un dinamico e funzionale municipio.
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LA LL.C.A.
di I. PIRRONE

In «Nuovi Orientamenti» n. 3, maggio-giugno 
1983, esaminando la funzione di «cerniera» fis ica e 
culturale che la zona industriale svolge tra gli abi
tati di Modugno e Bari, individuammo tra le cause 
di degrado delle due città, l’ inquinamento di orig i
ne industriale. Questo fenomeno appare tanto più 
preoccupante in quanto non sembra dipendere da 
carenze struttura li o dalla presenza stessa delle in
dustrie, quanto da incuria da parte di chi dovrebbe 
controllare e rendere sano l’ambiente. Manca in
fatti un censimento delle industrie site nella zona 
di Modugno e, di conseguenza, non esistono con
tro lli degli scarichi industriali. Tutto sembra a ffida
to a provvedimenti estemporanei o alla buona vo
lontà delle industrie stesse, che tengono a metter
si in regola con le leggi per non essere costrette 
successivamente a subire ritardi o sospensioni 
della produzione, a causa di improvvisi controlli. Al 
cittadino, allora, che voglia rendersi conto della 
reale situazione, non resta che assumere informa
zioni dirette.

Le industrie operanti nella zona di Modugno so
no 21, ma tra quelle che sembrano farci correre un 
più alto rischio di inquinamento ne abbiamo scelto 
una.

Inoltrandosi verso Nord-Ovest nelle vie del 
quartiere industriale, poco dopo il rondò che segna 
l’ incrocio con la via per l’aereoporto, si arriva alla 
I.L.C.A. Una vasta area rettangolare, da una parte 
confinante co ll’Azienda Sperimentale de ll’Univer
sità e dalle altre delim itata da strade, è occupata 
da una serie di capannoni, poco significativ i per 
l’occhio del passante, ma molto interessanti per 
quello degli operatori del settore o per chi si occu
pi di igiene de ll’ambiente. La I.L.C.A., infatti, è un 
macello, ed un macello di buone proporzioni, se 
occupa 125 addetti e se, come è vero, non si lim ita 
soltanto a macellare, ma compie un ciclo di produ
zione completo, che va da ll’ importazione degli ani
mali da macello, che vengono sistemati in appositi 
capannoni adibiti a Stalle, alla macellazione, ap
punto, e alla distribuzione delle carni (in sede, ma 
vende anche all'estero) ed alla lavorazione di alcu
ni sottoprodotti, con produzione di salumi.

Un grosso sforzo produttivo, quindi, ma anche 
un grosso potenziale inquinante, se si tiene conto 
del tipo di lavoro e de ll’assenza di adeguate stru t
ture pubbliche. È noto, infatti, che la zona indu
striale manca di una rete fognaria adeguata e di un 
pubblico impianto di smaltimento dei rifiu ti. La 
I.L.C.A. allora si è dotata di un impianto di depura
zione autonomo, allo scopo di scaricare'acque ri
spondenti ai livelli di ig ienicità  richiesti dalla leg
ge. Si tratta di vasche di decantazione, ossidazio
ne, filtraggio  ecc., in cui si raccolgono tutte le ac
que di lavaggio del macello (con tu tti i materiali di 
rifiu to  che esse veicolano) per venir rese inattive.

Ma funzionano davvero questi impianti? È il 
dottor Stano, del Laboratorio Provinciale di Igiene 
e Profilassi, a rispondere: «Sì, se sono tenuti sotto 
controllo ed In perfetta efficienza. Ma questo è 
molto difficile da realizzare, perché quando gli im
pianti non lavorano a pieno ritmo c ’è il rischio che 
la vasca di ossidazione si blocchi. E poi sono im
pianti delicati che, per restare efficienti, richiedo
no una manutenzione molto attenta e costante, 
che non sempre è possibile realizzare, anche per
ché deve essere seguita da personale specializza
to, lo stesso che ha curato la realizzazione dell’im
pianto e che non sempre è pugliese».

Continuiamo a chiedere: «Ma, l’acqua così de
purata, che fine fa?». «Nel caso della I.L.C.A. vi so
no dei campi di spandimento, cioè una estensione 
di terreno adibita a ll’assorbimento e filtraggio na
turale delle acque che vengono lì convogliate me
diante appositi tubi. Certo, bisogna stare attenti a 
spostare i tubi, quando il terreno mostra di essere 
saturo e le acque tendono a ristagnare!». Insom- 
ma, nel caso della I.L.C.A., gli impianti ci sono, e 
funzionano, nei lim iti del possibile. Tutto bene al
lora? Non ci sembra. Perché, ancora una volta, con 
uno stile tu tto  italiano, se le cose vanno bene è più 
frutto di fortuna che di abilità. Mancano in fatti i 
controlli sanitari che gli organi preposti dovrebbe
ro sistematicamente eseguire. Ancora una volta 
c ’è da chiedersi: perché? Perché ancora una volta 
in Italia si è fatta una legge, quella antiinquina- 
mento, senza prevedere una copertura finanziaria 
ed un ampliamento degli organici dei Laboratori 
provinciali, che dovrebbero provvedere a contro lla
re che la legge venga rispettata. La conseguenza 
logica di tutto  è quel fare le cose a ll’ italiana che in
veste anche la zona industriale di Modugno.
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NODO INSOLUBILE

(A R.T.)

Ha forma di corolla il dubbio, 
se vuoi o non vuoi, 
con petali ignari violati 
dal mio desiderio.
Cadono le sillabe, 
il calice si fa muto.
Gli accenti sono nella promessa taciuta, 
nella mia attesa fedele.
Ritrovo il canto
nel fluido verde dei tuoi occhi chiari 
quando mi fingo i tuoi bocci rosa 
profumare turgidi tra le mie dita. 
Potessero le mie mani 
sfogliare i tuoi pensieri 
e leggere chi sono nel tuo silenzio.
La rettitudine è un nodo insolubile.
Ma l’interrogativo
nelle orme delle mie parole,
nel mio respiro
esita, folle, incerto, sospeso
sulla superba scriminatura
dei tuoi capelli fulvi.

Vincenzo Romita



"MB
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PROGETTO VERDE: 
Una proposta 

per lo smaltimento 
e rutilizzo dei rifiuti

di F. PERNA

Sul problema dello sm alt im ento  dei r i f iu t i  solid i, pa r t ico 
larmente grave nella realtà modugnese, pubb lich iam o  
questo contr ibu to  di Francesco Perna, segretario del Mo
vimento Federativo Radicale di Puglia (a cura di S.C.).

Uno dei dati emergenti dell’attività polit ica lo
cale e nazionale di questi ultimi tempi sembra pro
prio essere quello del «movimento verde», di una 
nuova presenza sui temi dell’ambiente e più in ge
nerale dell’ecologia. Dopo la grande stagione delle 
lotte per i diritti civiii, delle vittorie laiche della so
cietà, si assiste, infatti, ad un fiorire spontaneo di 
iniziative per la tutela della natura e per un diverso, 
migliore, rapporto tra produzione economica, vita 
sociale e risorse naturali.

In questo senso si può affermare che se questa 
nuova forma di impegno riuscirà a svilupparsi ade
guatamente, potrà raccogliere l’eredità delle batta
glie per i diritti civili, della stagione della laicizza
zione della società, aprendo così nuovi spazi per il 
cambiamento ed il progresso nel nostro paese.

Anche nella nostra regione si è sviluppato negli ul
timi anni un vasto movimento politico che ha trova
to nell’opposizione alla scelta nucleare l'asse por
tante di un discorso che però abbracciava anche 
altri aspetti della vita civile. È necessario però dire 
che questo movimento, in cui come radicali abbia
mo avuto un ruolo centrale, dopo aver scongiurato 
i rischi, pur presenti, di millenarismo e di oscuran
tismo, si trova a dover compiere un decisivo salto 
di qualità arrivando a proporre nuovi criteri di svi
luppo e di progresso alternativi a quella filosofia 
dello spreco che oggi più che mai deve essere su
perata.

Ecco perché, in continuità con quel patrimonio 
politico radicale che vedeva lo scontro ed il con
fronto politico misurarsi soprattutto su specifiche 
proposte di intervento, il Movimento Federativo 
Radicale ha lanciato in diverse regioni italiane un 
«Progetto Verde» composto da diverse proposte di 
legge regionale sui temi dell’energia, dell’ambien
te, delle risorse naturali, che possono costituire un 
primo passo verso quella reale capacità di governo 
che oggi le forze ecologiste ed in genere progressi
ste sono chiamate ad esprimere.

In particolare in Puglia il «Progetto Verde» è ar
ticolato in quattro proposte di legge sui seguenti 
temi:
1) Parchi Naturali, con l’ istituzione di quattro gran
di parchi (Gargano, Valle d ’ Itria, Salento e Costa 
Jonica) e di una struttura regionale di coordina
mento;
2) Protezione Civile con l’attuazione di alcuni stru
menti tecnici di prevenzione e protezione delle ca
lamità naturali e provocate dall’uomo, con l’ incen
tivazione ed il coordinamento delle forme di volon
tariato, compreso il servizio civile alternativo a 
quello militare;
3) Risparmio energetico e sviluppo delle fonti alter
native per una diffusione della piccola produzione 
energetica orientata con i criteri.dell’economicità 
e del minore impatto ambientale;
4) Smaltimento ed utilizzo dei rifiuti.

Quest’ultima proposta del «Progetto Verde» af
fronta il problema dei rifiuti solidi e semisolidi in 
tutti i suoi aspetti, con il duplice obiettivo di elimi
nare e, comunque, limitare al minimo i danni al ter
ritorio, alla salute, al paesaggio, che uno smalti
mento «selvaggio» comporta inevitabilmente (co
me testimoniano le sette discariche che assediano 
Modugno) ed, al contempo, avviare un processo di 
riequilibrio dell’ intero processo di consumo attra
verso una diretta responsabilizzazione del c ittad i
no nel recupero dei materiali di scarto riciclabili.

L’obiettivo è, insomma, quello di affrontare un pro
blema improrogabile per la società moderna e di 
sfruttare quella importante miniera di energia e di 
risorse che sono oggi i rifiuti.
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Da un punto di vista tecnico la nostra proposta 
di legge prevede per tutto il territorio regionale 
questo schema di smaltimento dei rifiuti: 
inizialmente, la RACCOLTA DIFFERENZIATA, da 
parte dell’utente, del vetro, della carta e materie 
plastiche, dei metalli, che permetterebbe, dopo 
un’attenta campagna di sensibilizzazione dei c itta
dini, di stralciare dalla massa dei rifiuti oltre il 40% 
che potrebbe essere convenientemente riciclato 
con il duplice vantaggio di 1) diminuire sensibil
mente la massa dei rifiuti da smaltire (ed i relativi 
costi), 2) di coprire parte considerevole delle spese 
dell’ intero processo di smaltimento (fino a ll ’80%); 
successivamente, per i rifiuti non immediatamente 
r ic i c la b i l i  ( s o p r a t tu t to  o rg a n ic i) ,  la COMPATTAZIO
NE, che permette di ridurre il volume dei rifiuti al 
15% di quello originale, producendo dei compatti 
disidratati e impermeabilizzati (quindi più igienici) 
da cui successivamente è possibile recuperare il 
biogas prodotto dalla fermentazione anaerobica 
del materiale compattato.

Per il resto, la proposta prevede l’abolizione di 
qualsiasi forma di discarica e di quelle forme di 
smaltimento dei rifiuti insoliti e voluminosi (car
casse di auto, moto...) che non rispettino i principi 
del recupero del materiale riciclabile e della com
pattazione del resto. In questo senso, viene sanci
ta la diretta responsabilità del cittadino nelle ope
razioni di smaltimento con particolare riferimento 
ai rifiuti industriali, derivati dai processi di produ
zione e lavorazione. Vengono, infine, previste for
me di censimento e di controllo dell’ intero sistema 
di smaltimento per verificare costantemente lo 
stato di attuazione della legge, la sua efficacia e 
gli eventuali interventi amministrativi e legislativi 
da effettuare.

Da questi sia pur brevi cenni appare sicuramen
te chiaro lo spirito di questa proposta, che non si 
limita a fornire una risposta amministrativa ad un 
problema pressante, ma cerca contemporanea
mente di dare una soluzione politica all’ intera que
stione, creando nuove occasioni di progresso e di 
miglioramento sociale.

In questo senso va letta la diretta partecipazio
ne che è chiamato a svolgere il cittadino, finora vi
sto, invece, come l’antagonista, come semplice 
produttore dei rifiuti, come il vero ostacolo per 
qualsiasi politica di smaltimento che volesse es
sere igienica, pratica ed economica. Il nostro 
obiettivo è, allora, quello di ribaltare questo sche
ma sicuramente falso e limitato per fare del singo
lo cittadino il protagonista di una seria politica di 
riequilibrio ecologico.

È chiaro, in questo senso, che un successo di 
questa proposta in sede politica, ma soprattutto in 
quella più diffic ile della concreta attuazione, equi
varrebbe non solo ad un successo su un problema 
specifico e grave come quello dei rifiuti, ma anche 
ad una parziale vittoria sulla stessa mentalità del 
consumo e dello spreco che, basata su una pre
sunta quanto infondata illimitatezza delle risorse, 
va oggi assolutamente modificata a favore di un 
più corretto rapporto dell’uomo con l’ambiente che 
lo circonda. Può sembrare forse un po’ velleitario e 
presuntuoso, ma siamo convinti che è con i piccoli 
passi che si producono i grossi cambiamenti: vice
versa sarebbe solo spreco di tempo e di energia.
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BICICLETTA.....CHE PASSIONE!
Immagini da una passeggiata 

ecologica su due ruote

di R.F.

A chi, la mattina del 15 Maggio, tra le otto e le nove, 
si fosse trovato a passare da Piazza Sedile, si sarebbe 
presentato uno spettacolo quantomeno inconsueto: la 
piazza invasa da un vero e proprio esercito di 
“ biciclettisti” .

Il raduno era fissato tra le otto e le nove, ma già dalle 
sette e trenta molte persone, armate di biciclette, borrac
cia, cappello e con tanto di numero sulla schiena, erano 
sul posto.

All’ora di partenza erano ormai circa seicento e, a giu
dicare dal numero e dall’entusiasmo, si potrebbe dire che 
a Modugno non si aspettasse altro. Soprattutto l’entusia
smo era ciò che colpiva maggiormente: bambini (i più pic
coli sistemati sul seggiolino), e poi uomini, donne, anziani.

Molti si erano ricordati di una vecchia bicicletta ormai 
quasi dimenticata in qualche cantina che, dopo una spol
verata e una lucidata, faceva la sua figura accanto a quella 
nuova di zecca acquistata per l’occasione.

Tutti pronti, tutti ansiosi, e finalmente, preceduti dalla 
macchina-battistrada della “ Velosport” e al suono della 
fanfara dei bersaglieri, aveva inizio la prima edizione di 
“ Modugno in bicicletta” .

Prima tappa, Santa Maria di Modugno; ma prima, tutti 
intorno alla villa e lungo il corso, a riscuotere il plauso di 
chi, affacciato alla finestra, dai balconi o lunga la strada, 
salutava queirallegro corteo scampanellante.

A Santa Maria di Modugno la prima sosta, e il tentativo 
(fallito per difetti dell’altoparlante) di far conoscere ai nu
merosi partecipanti la storia di questa chiesa: "... Ci tro
viamo di fronte ad uno dei monumenti più antichi del no
stro paese, la chiesa di Santa Maria di Modugno, risulta
to di diversi interventi nel corso della storia...” , e poi un 
fastidioso gracchiare del microfono che impedisce di an
dare avanti.

Avanti invece continua a scorrere questa specie di fiu
me serpeggiante: tra la campagna modugnese, visto che 
ormai abbiamo lasciato alle spalle le ultime case di Mo
dugno e ci siamo avviati verso i Palmenti.

Ora si ha veramente l’impressione di una passeggiata 
ecologica su due ruote; intorno i campi sono ormai rigo
gliosi, gli alberi carichi di frutti. A proposito di frutti... le 
ciliegie della campagna di Modugno sono quanto di me
glio si possa trovare. E chi può resistere alla tentazione 
di riempirsi la bocca e le tasche?

E poi di nuovo in sella, come presi da una furia improv
visa, tutti a correre per la discesa del boschetto.

Ma dove andranno tutti così in fretta? Sembra lo scatto 
finale del giro d ’Italia! Ma... ecco che subito il mistero si
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svela: dovevano o no prendere la rincorsa per affrontare 
la salita del boschetto?

Ma, nonostante la volata, tutti (o quasi) a terra ad ar
rancare, bicicletta alla mano, sotto un sole che diventa 
sempre più spietato; ed anche il sindaco, primo cittadino 
e numero uno del gruppo, deve abbandonare la prima 
linea.

Il caldo è davvero insopportabile; chi si è premunito ed 
ha portato con sé la borraccia dell’acqua ora beve a più 
non posso e gli altri, per averne un sorso, devono finger
si “ moribondi” .

Dopo i Palmenti, ci addentriamo proprio in un sentiero 
di campagna e qui anche i più valorosi devono smontare 
di sella e camminare a piedi.

La compagnia si mantiene comunque allegra; in coda 
si formano dei gruppetti, e c'è chi parla di politica, chi di 
sport, chi approfitta per sedersi al fresco di qualche albero. 
Ora tutti non vedono l’ora di arrivare all’agognato posto 
di ristoro.

Il piazzale di “ Rende Più” si fa sempre più vicino, e fi
nalmente, già pregustando qualche panino e qualche fre
sca bottiglia di aranciata, tutti abbandonano la bicicletta
alla rinfusa per gettarsi su....una zuccheratissima brio-
che, che non solo non riesce a togliere un po’ di fame 
che, data l’ora, ha preso un po’ tutti, ma accresce anche 
la sete.

A questo punto molti diventano un po’ nervosi e, un 
po’ per l’ora, un po’ per il caldo, un po’ per la stanchez
za che ha stroncato le gambe anche ai più ardimentosi, 
si decide di non proseguire per la Madonna della Grotta, 
ma di puntare direttamente su Piazza Sedile.

Per un momento in giro non si vede più nessuno: tutti 
si rifugiano nei bar o vicino alle fontane; ma, dopo una 
giusta e meritata rinfrescata, di nuovo insieme in piazza 
per un breve discorso del sindaco, per la consegna della 
somma ricavata dalle iscrizioni alla Lega Italiana per la 
lotta contro i tumori e per l’estrazione dei premi.

Il caldo, intanto, è diventato veramente feroce, ma nes
suno vuole abbandonare la sua postazione: “ 121: un ta
glio di capelli... 184: una cravatta... 262: due chili di car
ne... e un bambino sta già correndo verso casa con una 
vaschetta di gelato sotto il braccio dimenticando... la bi
cicletta in piazza.
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E INTANTO QUALCUNO  
LA BICICLETTA
L ' H A  G I À '  M E S S A  D A  P A R T E . . .

" P a s s a t o  i l  S a n to ,  p a s s a ta  la f e s t a " ,  s i  d i c e  a M o d u g n o .  

E d  e c c o  c h e  q u a l c u n o ,  d o p o  la  s u a  b r a v a  p a r t e c i p a z i o n e  a l l a  

" p a s s e g g ia ta  e c o l o g i c a " ,  c o n  t a n t o  d i  n u m e r o  7 s u l l e  s p a l l e , e  

d o p o  i l  " b r e v e  s a l u t o "  a l l a  f i n e  d e l l a  m a n i f e s t a z i o n e ,  c o n  a m 

p i  e l o g i  a l l ' i n i z i a t i v a  e  la r g h e  a t t e s t a z i o n i  d i  s e n s ib i l i t à  s u g l i  s c o 

p i  d e l l a  s te ssa ,  t o r n a t o  a casa ,  r i p o n e  t r a n q u i l l a m e n t e  la  b i c i 

c l e t t a  n e l  g a r a g e  e  t i r a  f u o r i  la  m a c c h i n a .

I n s o m m a ,  c a r o  S in d a c o ,  q u a n d o  p o t r e m o  le g a r e  le  n o s t r e  

b i c i c l e t t e  a d  u n a  r a s t r e l l i e r a ,  m a g a r i  c u s t o d i t a ,  a n z i c h é  a d  u n  

c o n t o r t o  p a l o  d e l l a  s e g n a l e t i c a ? P a re  c h e  n o n  c i  s ia  s t a t o  p r o 

p r i o  n e s s u n o ,  d e g l i  a m m i n i s t r a t o r i  c h e  h a n n o  p a r t e c i p a t o  a l l a  

m a n i f e s t a z i o n e ,  c h e  a b b i a  d e d i c a t o  u n  p e n s i e r i n o  a q u e l l o  c h e  

e ra  l o  s c o p o  p i ù  i m m e d i a t o  e d  e l e m e n t a r e  d e l l ' i n i z i a t i v a .  E i l  

p r o m e s s o  i n t e r v e n t o  d e l  C o m u n e  a c o p e r t u r a  d e l l e  s p e s e  d i  

s t a m p a  (L. 4 0 0 .0 0 0 )?  P e r  d a r e  a l m e n o  u n  a n t i c i p o  a l  t i p o g r a f o ,  

s i  è  f a t t o  r i c o r s o  a l l a  s o m m a  d e s t i n a t a  a l l a  L e g a  A n t i c a n c r o ,  c h e  

o r a  a t t e n d e  i l  n o s t r o  m o d e s t o  m a  p r e z i o s o  c o n t r i b u t o .  A n c h e  

p e r  q u e s t o  im p e g n o ,  t u t t a v i a ,  s i  p r e a n n u n c i a n o  t e m p i  l u n g h i .

M a  n o i  s i a m o  p a z i e n t i :  p r e f e r i a m o  la l e n t a  e  s i l e n z i o 

sa b i c i c l e t t a  a l l a  v e l o c e  e  r o m b a n t e  a u t o m o b i l e ;  e  p e r c i ò  

a s p e t t i a m o . . .

(S.C.)



MODUGNO: Comune con 
una sua identità o periferia 

di una metropoli?
di F. DEL ZOTTI

Avete m ai p rovato a cercare nelle  tabaccherie  d i Mo- 
dugno ca rto line  «modugnesi»? Provateci: vi troverete di 
fron te  a bam b in i ipe rnu triti, a cuo ri so lita ri, a belle  don
zelle, ma non vi riusc irà  d i scovare una ca rto lina  decente  
d i questo  paese.

Non es is tono  be lle  im m agin i, belle  ca rto line  d i Modu- 
gno!

Avete m ai cerca to  a M odugno g ia rd in i o pa rch i non 
cu s to d iti, non «in ca rce ra ti» in  ringh iere  o m uri, in due pa
ro le  «verde fru ib ile»? I po ch i a lbe ri «lib e ri», fu o r i da lle  r i
serve, pe r strada, sono spesso nella  loro base-buca d i ce
m ento a d ib it i a «cestini» pubb lic i, e osp itano  am orevol
m ente la ttin e  d i coca-cola, d i birra.

Ma — voi m i d ire te  — in com penso abbiam o p iù  s tra 
de e au tostrade  no i a M odugno che i rom an i a Roma; tan
ti opera i «quas i» quanto a Torino; abb iam o sì una pover
tà d i m onum enti s to r ic i sa lvaguarda ti o d i natura fru ib ile , 
ma abbiam o anche una ricchezza econom ica in d is c u tib i
le (siam o al 1° pos to  come redd ito  p rocap ite  nella  p rov in 
cia).

Ma — è fac ile  rispondervi — le strade sono dissestate, 
le autostrade invase da TIR e le fabbriche in iziano a vuo
ta rs i d i operai, orm ai in cassa integrazione o licenziati.

La m orale è che risch iam o d i essere  «co rn u ti e maz
z i a ti»: senza la cam pagna, senza una natura fru ib ile , in 
vasa c o m ’è da llo  «sv iluppo», e senza uno sviluppo indu 
s tria le , orm ai «in panne».

Ma è poss ib ile  reg istra re  passivam ente  questo fa ll i
m ento del m iragg io  indus tria le  in  un ex paese agrico lo  
senza com prenderne i m eccan ism i?  È po ss ib ile  fa r fin ta  
d i n ien te  rispe tto  a lla  trasform azione d i un an tico  com u
ne in «p e rife r ia » d i una grande c ittà , e pegg io  in appendi
ce ed iliz ia  d i una zona indus tria le?  S toria e sviluppo spa
zia le  ed econom ico s i trovano avvinte, a Modugno, in una 
m atassa ines tricab ile  che risch ia  d i corrom pere e can
ce llare  sia la p rim a che i l  secondo, assiem e a i soggetti- 
o g g e tti d i tale rete: i m odugnesi.

È necessario  qu ind i cap ire  qua li mezzi caratterizzano  
un qua ls ias i Comune, e M odugno in partico la re .

Che cosa ha sempre cara tte rizza to  un Comune?
a) la separazione  «m oleco la re», netta, tra spazio  

d e ll’agg lom era to  urbano e cam pagna; tra spazi in te rco 
m una li;

b) la «com un ità» d i a lcu n i spazi in tra co m u na li (le 
piazze, le vie, i g iard in i), i cu i a b ita n ti vivevano una d i
screta  vita assoc ia tiva ;

c) la gestione  in  «com une» d i a lcun i servizi card ine;
d) la conoscenza in ter-um ana;
e) l ’o rgog lio  c itta d in o  della  «coscienza» com unale- 

cam pan ilis tica .
Orbene, a M odugno, non vi è dubb io  che non vi sia p iù  

tracc ia  d i un comune. In fa tti, seguendo lo schema (a — 
e) vediam o come:

a) l ’agglom erato, l ’organism o ed iliz io , è sempre p iù  
d isg rega to  con append ic i sem pre p iù  num erose, d iso rga

n icam ente  d is inse rite  da l con testo  (vedi i qua rtie ri CEP - 
Santa Cecilia, P iscina dei pre ti, V illagg io  Campo Lieto, e 
in parte  Via Porto Torres e i l  «quad rila te ro»). La cam pa
gna è occupata e sconvolta  da un tessuto  indus tria le  e 
viario «baresi», che nu lla  hanno a che fare con la com un i
tà o rig ina ria  m odugnese. Le strade s ta ta li, le supers tra 
de, le autostrade, sono con testo  m etropo litano, p iù  che 
com unale. Ed in fine, l ’e lem ento s tru ttu ra le  princ ipa le , 
l ’ind ipendenza m olecolare, la separazione tra com une e 
te rrito rio  c ircostan te , tra i l  com une e g li a ltr i com uni, s i è 
persa in un con testo  acc identa lm ente  m etropo litano.

b) la com un ità  deg li spazi, anima d e ll ’an tica  cosc ien
za com unale, è stata, in ques ti decenni, p ra ticam ente  an
nu lla ta : a lle  piazze, com e sale a ll ’aperto, s i sono s o s titu i
t i  innum erevo li s a lo tti d i ab itazione che hanno sempre  
p iù  priva tizza to  l ’incon tro  pubb lico ; a lcun ne piazze m o
dugnesi, p o i («Sedile» e «Umberto»), hanno i l  vo lto  s fig u 
ra to  da m o s tri ed iliz i moderni. A i g ia rd in i com unali, s i so
no sempre p iù  s o s titu it i q u e lli p riva ti; a lle  vie, come pas
sagg io  d i uom in i o d i uom in i d o ta ti d i mezzi b io lo g ic i (i 
cavalli), s i sono so s titu ite  innum erevo li strade, co lm e di 
mezzi m eccan ic i soverch ian ti i l  ritm o  b io log ico  d e ll’a n ti
co com une: non p iù  cava lli, meno bic i, meno pedoni, p iù  
m acchine e cam ions.

c) i  serviz i card ine non sono g e s tit i e g e s tib ili in un 
solo com une: è così pe r i tra sp o rti p u b b lic i tra Modugno, 
Bari e a ltr i paes i; è così pe r la nettezza urbana con i l  re la
tivo carico  d i r i f iu t i  in te rcom una li; è così pers ino  p e r i ca
n ili com unali, orm ai ines is ten ti. La gestione  dei serviz i s i 
fa sempre p iù  burocra tica, p iù  am m in is tra tiva , m eno le
gata a figure  d i «c itta d in i socia li»  («lo spazzino», «l’acca
lappiacani»), O ggi i l  p rob lem a de i serviz i d iviene im m e
d ia tam ente  p o lit ico , con la P m aiuscola, cioè non è p iù  a 
live llo  d i un solo comune.

d) È in u tile  dire che a M odugno la so lida rie tà  come  
valore è sa lta ta  da un pezzo: m am m uth vetero- 
m odugnesi nos ta lg ico -p rog ress is ti; m odugnesi g iovani 
d e ll’u ltim a  generazione; bares i r ifu g ia tis i ne lla  «tranqu il-
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la» Modugno; baresi em igra t i  a Modugno per p rob lem i di 
casa; m er id iona li  venuti da lontano a Modugno, attorno  
alla Milano industr ia le  del Sud, che i l  sabato e la domeni
ca tornano al loro paese; m er id iona li  r i to rna ti  merid iona
l i  per la seconda volta, dopo aver lavorato al Nord o 
all 'estero; tu t t i  costoro convivono solo f is icamente  a M o
dugno. Sette o p iù  «razze» convivono a Modugno, igno
randosi reciprocamente, con l 'aggravante di non r icono
scers i nemmeno per un diverso colore della pelle.

e) Evidentemente si è persa la comunità, l ’unione, e si 
è guadagnata questa totale frantumazione. E si sa, ai 
f ran tum i è solo concesso di m olt ip l icars i, in un pu lv isco
lo che crea l ’i l lus ione d e l l ’omogeneità; a i fran tum i non è 
concesso l'orgoglio, e ai m odugnesi di ogn i specie non 
resta neanche il  s im bo lo  del campanilismo, i l  campanile, 
attaccato c o m ’è da un bubbone edilizio tu t to  moderno.

Evidentemente orm ai è chiaro quello che NON è Mo
dugno. Non è un paese vivibile; non è un aggregato s tab i
le di persone; non è p iù  un Comune tradizionale.

Ma allora, che cosa è Modugno?
A l di là degli svaria ti  sentim ent i  delle diverse «razze» 

d i Modugnesi (la nosta lg ia  dei vetero-modugnesi; i l  senti
mento di fuga dei nuovi, ecc.) Modugno esiste in quanto  
quadro d e l l ’abbraccio fa l l imentare di un certo modo di 
fare industria (senza programmare dove e come, in che 
terri torio) e di un certo modo amm in is tra t ivo-po li t ico  dei 
decenni scorsi, di assecondare questa miopia indus tr ia 
le con u n ’edilizia selvaggia, senza programmazione; con 
una null i tà  di idee nel campo dei servizi da offr ire  alla 
gente p iù  che allo «svi luppo».

Ma, al solito, prima o poi, i m iop i guadagni s i  in fran
gono contro i muri non visti  dei fa l l imenti. Qualcuno, co l 
pevole, c i  ha guadagnato, eccom e! Ma i p iù  c i hanno ri
messo, eccome!

I guast i  eco log ic i s i toccano con mano; saremo co
s tre tt i  a pagarl i  economicamente per anni; s iamo co
s tre tt i  già a subirne un costo inestimabile  in te rm in i d i in 
vivib ili tà dello spazio modugnese.

Una r if lessione fra i c i t tad in i  è l ’unica in grado di r ida
re «verve» a chi s i  appresta, con la volontà del po l i t ico  a l
ternativo, a dare una soluzione a questi  drammi.

In particolare, è necessario capire se è ancora uti le  
restare  «M odugnesi» senza una Modugno non p iù  de f in i 
bile; o se ci conviene divenire metropolitani, appartenere  
ad una metropol i  confusa ed incerta come è quella bare
se. Ma, forse, la verità è al d i fuor i di questa coppia di op
posiz ione delle parole comune/metropoli. Forse è più im 
portante acquisire una d inamic ità , una «e las t ic i tà» che 
c i faccia  «migrare» fac i lmente tra la nostra storia («chi 
eravamo») ed il nostro spazio («chi siamo e dove siamo») 
sino  a giungere ad una r idefin iz ione della nostra posiz io  
ne in un nuovo contesto, quello  metropolitano, COSÌ da 
trarne vantaggi anche in te rm in i di «servìzi». La d ignità  
d e l l ’an t ico  delle nostre radici, assieme a l l 'um ile  reali
smo de l l 'accettaz ione del nuovo in cui s iamo potranno  
Infine convincerc i ad un nuovo d ibatti to.

È forse giunta l'ora di smetterla di accusare i  p ioco li  
«a l ien i» che ci vivono accanto, le altre «razze» di Cdi so
pra. Esistono «A l ien i» con la A maiuscola, ind is turbati, 
che in questi  ann i hanno invaso il nostro te rr i to r io : A lieni 
po l i t ic i  del passato, A lien i specu latori  edilizi. Ma sono  
propr io «extraterrestri», sono p rdp f id  degli «Alien i»? Ma 
sono propr io im ba tt ib i l i?

Gli anziani e i loro hobbies
Mostra documentaria organizzata

dal C.R.S.E.C.
di V. ROMITA

(La prima parte di questo articolo è stata pubblicata 
sul n. 3 di NUOVI ORIENTAMENTI del maggio 1983)

Sentiamo i protagonist i di questa magn if ica  m anife 
stazione.

V itan ton io  LACALAMITA è nato a Modugno il 2 g iu 
gno 1906. Ab ita  in via Trieste n. 31. Di mestiere agr ico lto 
re, ha per hobby i lavori in paglia. Guardo la sua opera: 
una orchestra con i musicanti  e i loro strumenti, i leggìi, 
il d irettore con la bacchetta  pronta per il «la». La leggen
da dice: AIDA di G. Verdi. Mi par di sentire le trombe egi
ziane alle prese con la marcia tr ionfale. Sembrano m uo
versi e, incredib ile, ie lampade splendono come fossero 
accese. Il tu t to  è solo paglia f inemente intrecciata.

Signor Lacalamita, domando, come le è venuto in 
mente di costru ire  questa orchestra?

lo stesso non lo so. Per passatempo. Ho lavorato so
do tu t ta  la vita. Ora che sono in pensione non riesco a 
star fermo. Mi piace essere impegnato e mi dedico a que
sti  lavori. Sono in d i f f ico l tà  perché da noi è d i f f ic i le  trova
re paglia di grano.

Chi le ha insegnato?

Mia moglie si dedicava a intrecciare canestri.
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L'ha a iu ta to  sua m o g lie ?

NO, no, lo non so in trecc ia re  canestri com e lei non sa 
cos tru ire  orchestre. Ho im para to  quando, tredicenne, an
davo a m ietere il grano «fuori terra», Quando pioveva si 
era co s tre tti a riparare nelle m asserie. I m ie tito ri del po
sto, per passatem po, in trecciavano gambi di sp ighe rica 
vandone pupazzi. Im parai a llo ra  e u tilizzo  oggi quella  
esperienza.

Venderebbe questa orchestra?

No.

Perché ?

È un lavoro che mi ha im pegnato per sei mesi. È un ri
cordo che lasc io  ai m iei fig li.

Potrebbe farne un'altra...
Non è possib ile . Non mi riusc irebbe un’a ltra  uguale.

Pantaleo DE GENNARO è nato a R uttano in provincia 
di Lecce il 30 settem bre 1921. Venne a M odugno in g iova
ne età e ab ita  in via Zanchi n. 19. È inva lido del lavoro, co
s tre tto  a vivere su una carrozzella. Gli chiedo:

S ignor De Gennaro, ne ha d i pazienza a lavorare i l  le
gno in questa m aniera con lim e tte , pu n te ru o li e sca lp e lli
ni. Vorrei p rop rio  vedere com e fa a ricavare questi p in o c 
chi, ba lle rine  e ve lieri da s in g o li pezzi d i legno.

La form a del legno che mi cap ita  tra  le mani mi sug
gerisce che cosa posso ricavarne.

Da quanto tem po fa questo lavoro?

A nove anni cos tru ii il m io prim o pezzo: un carro ar
m ato.

Q ual era il suo m estiere?

A grico lto re .

Come m ai a llo ra  questo hobby, direi, da in ta g lia to re ?

Ho sognato tan to  di fare questo mestiere. A suo tem 
po pregavo m io padre perché mi m andasse a scuola. Le 
cond iz ion i di fa m ig lia  non lo perm ettevano. Eravamo die
ci f ig li. Lavoravo nelle cam pagne. Nelle ore libere andavo 
a in tra ttenerm i presso un carpentiere  m olto  bravo. Si 
ch iam ava N ino Di Donno. Fu lui a darm i i prim i insegna- 
m enti.

Lei è m o lto  bravo e questi pezzi sono veram ente p re 
gevoli. L i venderebbe?

Forse. I m iei fig li si opporrebbero. Ma io non vivo in 
agiatezze. Sono un pensionato. Se venisse qualcuno a 
com prarm i tu tt i i pezzi che ho, chissà...

Sono m o lti?

Una diecina.

Quanto tem po im piega a «fa re» un pezzo come que lli 
esposti qui?

Dipende dal pezzo. Per a lcun i sei sette  mesi, per a ltri 
anche di più. Tenga presente che lavoro solo con 
lim e ,sca lpe llin i e carta  vetro.

Che im pressione le ha fa tto  esporre in questa g a lle 
ria?

Em ozionante. Non volevo ven irc i. Non volevo che 
questi pezzi usc issero da lla  «tana».

Ne è geloso?

Sì. V ivono de lla  m ia v ita  stessa.

Gli occh i di De Gennaro lucc icano. Non gli rivo lgo a l
tre  domande. La sua arte ha del sotterraneo. Un rusce llo  
pu lito  che scorre al buio, ma appena a ll’aria  aperta zam
p illa  ch iaro  e onesto.

Rocco SCHIAVONE è nato a M odugno il 29 gennaio 
1924. È sa lda tore  e agg iusta to re  m eccanico. A b ita  in via 
Trieste  n. 5. Ha lavorato prevalentem ente nei can tie ri na
vali. In pensione dal 1981, ha in casa un attrezzato labo
ra to rio  dove passa il suo tem po libero. R iproduce in m i
n ia tura, con fili di ferro e di acc ia io  inox, b ic ic le tte , auti- 
ne, g iostrine , a lta lene e ta n ti fan tas ios i sopram m obili.

Lei è in pensione e continua a fare saldature. Si vede 
che deve essere p roprio  innam orato  del suo mestiere.

Certam ente. È il lavoro che mi ha dato tan te  sodd is fa 
zioni o ltre  che da vivere. Dare un’anim a al ferro mi ripa
ga.

Venderebbe questi pezzi?

No.

Perché?

Perché in questi pezzi c ’è la m ia anim a e io non la 
vendo la m ia anima.

A llo ra  perché è qui?

Mi hanno inv ita to  e sono venuto. Mi piace sentire  l ’ in
teresse del pubb lico  in to rno ai m iei pezzi.

Si crede un a rtis ta?

No. sono un a rtig iano.
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Anche g l i  a r t ig ian i  sono degli artisti.

La qual ità  delle mie opere la devono g iudicare i com 
petenti.

Lei è un saldatore. Ma non vedo saldature in questi  
oggetti.  Come mai?

Qui sta il bello. Lego il ferro con la f iam m a del mio 
spirito.

Giuseppe MANGAZZO è nato a Modena il 30 aprile
1918. Vive a Modugno da tren t ’anni e abita in v i a ..............
È torn itore  di professione.

Signor Mangazzo, per tornire così finemente questi  
ogge tt i  d i pietra, d i marmo, di legno, penso che occorra  
una attrezzatura part icolare. Dove l i  lavora?

A casa mia. Ho una p iccola o ff ic ina.

Dove ha imparato?

Ho frequentato la scuola di disegno «F. Spinelli» di 
Bitonto. Qui ho v isto modelli  e disegni di anfore greche e 
vasi cinesi. Mi sono provato ad imitarl i  e il buon r isu ltato 
mi ha dato stimolo.

Allora questi  vasi non sono che im itaz ioni?

No. Sono mie creazioni. I r ichiami ci sono. Certo. Ma 
tu t to  quello che vede qui è pura invenzione mia.

In questa mostra che cosa l ’ha impressionata di più: 
l ’in teresse susc ita to  dalle sue opere o la grande massa  
di v is ita tori?

L’ interesse d im ostra to  dai g iovaniss im i che hanno 
ch iesto  di vedermi al lavoro per imparare.

Tra i tan t i  com p l im en t i  ricevuti, quale le ha fa t to  p iù  
piacere?

L’abbraccio  di a lcuni giovani e le loro curiose dom an
de.

Quale, per esempio?

Perché non apre una scuola laboratorio per insegna
re l ’arte del tornio? Mi sono commosso, mi creda; ho 
p ianto di gioia.

Quale è stata la peggiore delusione della sua vita?

Smettere di lavorare per raggiunti l im it i  di età.

Venderebbe questi  pezzi?

Per me non venderei niente. Però il materia le costa. 
Occorrono quattr in i per pagare l’energia ele ttr ica  e il ma
teria le da lavorare. Quindi, se qualcuno volesse acqui
stare, ben venga.

È contento di aver po tu to  esporre le sue opere in que
sta sede?

Contentiss imo. Ho avuto grandi soddisfazioni per i 
motiv i che ho detto prima.
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Vito TRENTADUE è nato a Modugno il 28 ottobre 
1908. Agrico ltore  e sella io ha per hobby la lavorazione ar
t is t ica  del legno. Ab ita  in piazza Garibaldi n. 52.

Colonnine, fiamme, candelabri,  anfore, torc ig l ion i di 
legno, crateri, tavolin i ricavati dal mass icc io  legno d ’uli
vo delle nostre campagne. Questo art ig iano sorprende 
per la misura e l ’eleganza delle sue opere. C ’è qualcosa 
di commovente, quasi di m is t ico  nella compostezza de
gli e laborati. Chi avrebbe mai pensato ad un art is ta m i
metizzato nei panni di un agricoltore? V ito Trentadue da 
giovane lavorava, o ltre che da agricoltore, da sellaio, lo 
lo r icordo seduto v ic ino alla fon tana nella villa comunale 
alle prese con fin imenti , basti  e borchie. Ora lo trovo qui 
ad esporre le sue opere. Un cesellatore! Chi lo sapeva?

S i g n o r  T r e n t a d u e ,  q u a n d o  h a  c o m i n c i a t o  a  l a v o r a r e  i l  

l e g n o ?

Un giorno che nella bottega di un mio cognato carra
dore prestai il mio a iuto per tagliare un grosso tronco di 
ulivo. M ’ innamorai delle meravigl iose venature di quel 
tronco. Comincia i a p ia llarlo per gustarne i disegni che 
apparivano. Ne venne fuori un qualcosa di indefin ib i le  
che pure mi affascinava.

M a  i  m o d e l l i  d o v e  l i  p r e n d e ?  C h i  l e  h a  i n s e g n a t o  l a  m i 

s u r a ,  l e  p r o p o r z i o n i ?

Non ho modelli . Le cose nascono secondo la d ispon i
b i l i tà  del legno.

C o m e  l a v o r a  q u e s t o  l e g n o ?

Con raspe, scalpell i  e asce.

C o n  l ’a s c i a . . . ?

Sì. Con l’accetta. E come serve!...

M i  d i c o n o  c h e  q u a n d o  l a v o r a  m o l t i  r a g a z z i  l a  s t a n n o  

a  g u a r d a r e .  L e  f a  p i a c e r e ?

Sì, mi fa piacere. Anche se a volte mi d isturbano con 
ia loro invadenza.

V e n d e r e b b e  q u e s t i  p e z z i ?

Nemmeno a dirlo. Impossibile. Sono già dei miei figli. 
Guai a toccarli .  A proposito dei miei f ig l i, le voglio rac
contare come sono d iventato cavaliere. A Frascati, in ca
sa dei miei f ig l i  che ià lavorano, capitò un Monsignore 
che era il cappellano capo di tu t t i  i cappellani m ili tar i. Un 
pezzo grosso. Questi vide i miei lavori e si meravigliò. Ne 
parlò a.l Presidente Pertini che mi nominò cavaliere. Ecco 
il dip loma.

Il s ignor Trentadue ha gii occhi lucidi. Guardo il DI
PLOMA AL MERITO DELLA REPUBBLICA a lui in testato. 
Porta la data del 2 Giugno 1981 e la f irma del Presidente 
Pertini e con tro f i rm ato  Forlani. Non sento di prolungarmi 
oltre.

È  c o n t e n t o ,  d o m a n d o ,  d i  a v e r  e s p o s t o  q u i  l e  s u e  o p e 

r e ?

Contentiss imo. Specie per le attenzioni, le a ttestaz io
ni di a ffe tto  e di stima ricevute da tanta gente. Qualcuno 
mi conosceva già per il fa t to  che le quattro «fiamme» di 
legno nella cappella del c im itero portano la mia firma. E 
poi perché il mio lavoro può essere di s t im o lo  a tanti g io
vani che si sono affacc ia t i  qui. Mi viene la pelle d ’oca. 
Guarda... Spero solo di aver fa t to  qualcosa di buono.

Certamente, dico, s ignorTrentadue. Lei e tu t t i  gli altri 
qui presenti. Noi vi am m ir iam o e vi ringraziamo.

FU S O  D ’O R O
A B B I G L I A M E N T O  P E R  B IM B I

NEONATO
PREMAMAN

BAMBINO

Corso Umberto I, 16 MODUGNO
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Le contrade di Modugno
LA CARRARA (II)

di L. GUARINI PANTALEO

Alla fine di quella «carraia», in posizione strate
gica, c ’è un elemento di notevole interesse storico: 
una edicola in muratura di pietra locale a determi
nare il termine della contrada, ivi posta dalla Uni
versità di Bitonto nel 1585. Lungo i margini del ter
ritorio di Bitonto con Bari e Modugno, se ne posso
no ammirare altre, anche meglio conservate, come 
quelle che si trovano sulla sinistra delle «quattro 
strade», andando a Palese, in contrada Frammari- 
no.

Mi piace riportare qui la storia di queste edico
le bitontine.

Sin dal 1265, i Bitontini avevano delimitato il lo
ro territorio di fittoni lapidei nei punti di confine 
per evitare l'espansione delle popolazioni vicine. 
Ma ciò non fu sufficiente ad evitare le ruberie terri
toriali dei paesi confinanti, operate nella notte 
spostando i cippi (specie da parte dei Baresi). Per 
evitare ciò, l ’Università di Bitonto fece costruire 
lungo i margini del territorio di Bari e Modugno una 
serie di edicole, erette in modo che non sarebbe 
bastata una sola notte per spostarle dai luoghi, dai 
quali presero poi denominazione (cippo della Car
rara, Cippo S. Andrea, Cippo di Pezza Candele 
presso l ’aeroporto, ora spostato a Bitonto). Ben
ché i Baresi avessero protestato, ebbero torto dal 
Tribunale di Molfetta nel 1612.

Da allora non ci furono più spostamenti clande
stini di queste edicole. L’aspirazione barese ad un 
più vasto contado si realizzò nei 1928 «ope legis» 
adopera del regime. Infatti, nella parte terminate 
della carraia, se ne può ancora notare una orienta
ta ad Ovest verso Bitonto e ad Est verso Bari, visi
bile nella foto, denominata «cippo della Carrara». 
Sotto lo stemma scolpito di Bitonto, l ’emblemati
co ulivo, è incisa una data, MDLXXXV (1585), quasi 
corrosa dal tempo. Lo stretto sentiero della «car
raia,», subito a destra di tale cippo si allarga e si 
trasforma in strada asfaltata per aprirsi a sinistra 
nel Quartiere S. Paolo e a destra nel Rione Cecilia: 
quest’ultimo etnicamente frazione di Modugno, 
poiché sulle antiche contrade (Tratturo Scardic- 
chio e Cecilia), confinanti ad est con la Carrara, in 
seguito alla crescita abitativa del CEP Bari, altre 
case sorsero in queste due zone conservando al 
nuovo rione il toponimo della Contrada.

Mi piace riflettere su tutti i problemi che, da ta
le distribuzione territoriale, emergono e gravano 
sulle famiglie che ivi si sono collocate. Basti pen
sare che non c ’è un servizio di bus per il collega
mento tra il rione e il centro direzionale: nella stes
sa strada, case con numeri civici dispari apparten
gono a Bari e case con numeri pari appartengono a 
Modugno: così in via Piemonte, via Lombardia e 
via Ancona. Moltiplicate i problemi che derivano 
da tale situazione abitativa sul sociale ed avrete il 
quadro di un quartiere-ghetto, senza identità, né 
politica, né umana.

La zona industriale continua nelle altre contra
de modugnesi adiacenti la «Carrara»; a Ponente Lo 
Chiano, «u chiane»; Cortile Gian Camillo, «cortigia- 
minue»; Macchia Lampone, «macchie /ambone»; 
Caf far iel lo e Musciaho:  « cafar i edde» e 
«mesciane»; Gravinelle e Lama della Marina o Sali
ce, «la gravinedde e lame de la marine».

Sono, gueste due ultime zone, avvallamenti 
ben evidenti nel territorio locale, per l ’Incisione 
che testimoniano con elementi di accidentalità 
fisico-geografica nel paesaggio prevalentemente 
piatto della zona. In tali avvallamenti calcarei (nu
merosi nelle Murge e sul Gargano) confluiscono le 
acque piovane che per lo più vengono catturate da 
inghiottitoi che si aprono sul fondo; solo in caso di 
precipitazioni copiose e di costipazioni degli in
ghiottitoi le acque scorrono verso il mare.

«La gravinella», incisione poco profonda rispet
to alle altre gravine di Puglia, onde il toponimo 
«gravinedde» piccola gravina, si immette nella vici
na ulama della marina», per dirigersi verso il mare.

Le lame si pongono tra le aree di più spiccata 
fertilità e d’intensa utilizzazione agricola, ricche di 
colture orticole e anche di viti nel loro alveo. Ciò 
però non avviene più nella nostra lama dalle belle e 
imponenti fiancate rossastre e stratificate su cui 
vegetano ulivi, carrubi e ginestre. Tagliate nel cal
care compatto, durissimo, le stratigrafie della no
stra lama son ben evidenti e ci mostrano l ’effetto 
delle pressioni verticali ed oblique che sollevarono 
dal mare pliocenico la nostra pianura. Nell’alveo 
piatto e sinuoso, confuso col terreno circostante 
della lama, scorre attualmente a cielo aperto la fo
gna di Bitonto, tornando così il toponimo alla deri
vazione latina di palude. È noto a tutti il cattivo 
odore che si sente quando l ’attraversiamo d’estate 
per andare alla «marina» e quale fonte di inquina
mento essa sia.

Una parte della contrada Musciano, di Cafariel- 
lo, e di Macchia Lampone è stata espropriata in un
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secondo momento, ma da diversi anni gli insedia
menti industriali previsti sono ancora latitanti. 
Lentamente sorge qualche infrastruttura, tracciati 
di nuove strade che non si sa dove portino.

Nella contrada Lo Chiano sono aperte le strut
ture del Centro Meccanografico delle Poste e del 
Consorzio Agrario provinciale con uno dei nove 
«funghi» serbatoi degli impianti di distribuzione 
dell’acqua nella zona industriale, mentre nella con
trada «Cortile Gian Camillo» è sorto il Mattatoio re
gionale, l ’I.L.C.A. (Industria e lavorazione carni e 
affini).

È deprimente l ’assetto della zona! Il degrado 
regna sovrano. Sin dal 1980 il Consorzio ASI con
cesse altre 38 occupazioni di suolo per un totale di 
mq. 501.604, per altrettanti espropri ai contadini ai 
quali non è stata ancora versata una lira. Forse fra 
qualche anno, se queste opere di industrializzazio
ne andranno a buon fine, avremo la saturazione de
gli insediamenti in tutto l'agglomerato.

Ma com’è lo astato di salute» delle 38 singole 
aziende ubicate nel territorio di Modugno? Vale la 
pena continuare a impoverire il nostro ricco e ferti
le patrimonio arboreo per una errata industrializza
zione? Non sarebbe stato meglio tecnicizzare 
l'agricoltura esistente, meccanizzarla e industria
lizzarla con attività collaterali, anziché elevare solo 
«capannoni» per deposito ricambi, filiali delle indu
strie del Nord? Ma forse sono riflessioni e divaga
zioni che affiorano alla mia mente nostalgica, gi
rando per queste amate contrade.

RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI
1) MASSARELI: Studium Bitontum, aprile  1978.
2) ETUSINO: Di un c ippo terminale in agro di B itonto  - 

in Botontum.
3) S. MAN NELLA: Lame e gravine di Puglia.
4) ASI: Area di svi luppo industriale.
5) Tavole tte  I.G.M.

SCUOLA E SOCIETÀ’ 

ALLA “ DANTE ALIGHIERI"

di Cosima Cuppone

L'anno scolastico 1982-83 si è concluso con una serie 
di interessanti iniziative ed esperienze culturali che han
no impegnato alunni e docenti della Scuola Media Dante 
Alighieri su argomenti di carattere letterario, sociale, geo
grafico ed economico.

Nell’ambito delle iniziative artistiche e letterarie, si è te
nuto il 20-5-83 un significativo incontro con la scrittrice ba
rese Maria Marcone Ricci, autrice del libro di narrativa 
‘ 'L’ultimo della classe” , letto quest’anno con viva parte
cipazione dalle classi Ia D e IIa G e adottato per il prossi
mo anno scolastico da ben sei classi.

L'autrice, molto sensibile e vicina alle problematiche dei 
ragazzi e dei giovani, avendo insegnato per diversi anni 
nelle scuole medie e in quelle superiori,ha veramente af
fascinato gli alunni, illustrando nella maniera più sempli
ce, schietta e sincera le varie situazioni personali, sociali 
e professionali, che avevano ispirato la sua fantasia e la 
sua tecnica di scrittrice. I ragazzi, cosi, hanno quasi avu
to modo di percepire come nasce e si sviluppa un’opera 
letteraria e, nello stesso tempo, hanno scoperto dal vivo 
che lo scrittore è strettamente legato ad un certo perio
do, ad una data situazione storica, sociale, culturale.

Molto interessante è stato poi il dibattito relativo allo sti
le dell’autrice, ad alcuni particolari tecnici del suo linguag
gio e del suo raccontare, teso ad intendere le radici e le 
motivazioni profonde della sua esperienza poetica ed 
umana.

Sempre nel mese di maggio, la scuola ha promosso 
un’altra interessante iniziativa: l'incontro di alcune classi 
con un nostro singolare concittadino, padre Nico Maci
na, da anni missionario in Indonesia.

Dalla viva esperienza di un modugnese, tra l’altro mol
to incisivo e umanamente comunicativo, i ragazzi hanno 
avuto modo di conoscere, anche mediante filmati e dia
positive, gli aspetti più interessanti di un popolo e di una 
civiltà a noi tanto lontani, le durissime leggi di una socie
tà, estremamente frantumata dal punto di vista etnico e 
linguistico, (l’Indonesia annovera ben 13.000 isole), che 
è mantenuta unita solo da un potere molto forte ed ac
centrato, per scoraggiarne le frequenti spinte centrifughe. 
Padre Nico Macina si è soffermato poi sulle rivalità esa
sperate esistenti fra i diversi villaggi che spingono ogni 
comunità a considerare come nemiche le altre; sullo stra
no concetto di forza e di virilità che considera un uomo 
tanto più potente quanti più nemici è riuscito ad uccidere 
ed anzi uno che non abbia catturato ed ucciso alcun ne
mico, è considerato un buon a nulla e non riuscirà a tro
vare una ragazza disposta a sposarlo.
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L’azione dei missionari cattolici, che mai sovrappongo
no la civiltà occidentale a quella degli indigeni, ai quali, 
anzi, permettono di conservare riti e usanze locali nelle 
cerimonie cattoliche, si svolge su un piano spiccatamen
te umano e sociale. Essi, infatti, gestiscono scuole rino
mate per. la serietà degli studi e frequentate anche da 
studenti non cattolici; favoriscono l’istituzione di corsi per 
infermieri che possano allontanare gli indigeni dalle loro 
pratiche magiche; sono continuamente impegnati nella co
stituzione di banche del riso e del denaro. A tale ultimo 
proposito, gli indonesiani sono invitati a depositare mo
nete e riso, uno dei prodotti base della loro economia, su
perando cosi la tradizionale usanza di consumare tutti i 
prodotti della terra subito dopo il raccolto.

Ma quello che forse ha particolarmente colpito i ragaz
zi è la collaborazione, a livello umano e sociale, esistente 
fra i vari gruppi religiosi presenti (cattolici, protestanti, mu
sulmani), segno e prova tangibile di come la vera fede 
in Dio si traduca, inevitabilmente, in un servizio reso al 
prossimo, specie quello indigente e sofferente.

Infine, va ricordato un altro efficacissimo incontro con 
un giovane ricercatore del Centro Internazionale di alti stu
di agronomici mediterranei di Valenzano, il Dott. Pasquale 
Steduto, studioso serio, spesso in contatto con scuole 
americane e impegnato in corsi di aggiornamento in Ame
rica e nella C.E.E.
In un linguaggio interessante e accessibile ai ragazzi di 
la media, egli ha illustrato la situazione agricola italiana 
anche in rapporto alla C.E.E.; le difficoltà che i nostri pro
dotti incontrano sul mercato internazionale, data l’alta 
competitività, in prezzi e qualità, di quelle agricolture in
centivate e sostenute dai loro governi; le conseguenze ne
gative del minifondo e dell’alto costo dei prodotti chimici 
e delle macchine per l’agricoltura che, così, viene desti
nata ad una conduzione tradizionale ed estensiva, soprat
tutto in Italia meridionale; la mancanza nel meridione del
l’associazionismo cooperativo fra i contadini che, in altre 
zone del paese, rende più redditizio e gratificante il lavo
ro agricolo.

L’aspetto più grave di tutta la situazione agricola italia
na, e di quella meridionale in particolare, è forse rappre
sentato dalla mancanza quasi totale di centri di assisten
za per i contadini, di tecnici e specialisti in agrotecnia e 
zootecnia che divulghino e consiglino metodi di trattamen
to, di concimazione, di allevamento. L’insieme di questi 
fattori, certamente, scoraggia i giovani agricoltori che, per
tanto, nella maggior parte dei casi, e paradossalmente 
anche quando sono forniti di un diploma di scuola agra
ria, sono indotti ad abbandonare i campi e a ricercare la
voro nel settore terziario.

In realtà l’agricoltura, è stato affermato, è un settore in 
cui i governi italiani non hanno fatto mai grossi investimen
ti, poiché lo hanno ritenuto meno produttivo di altri, tutt'al 
più si é intervenuti con una logica di puro assistenziali
smo che, certamente, ha alleviato le condizioni di vita dei 
contadini, ma non ha dato alcuna spinta alla crescita qua
litativa e quantitativa della produzione. In Italia meridio
nale, in particolare, noi subiamo le tragiche conseguen

ze di questa situazione: abbandono delle campagne; 
scomparsa di colture specializzate (vedi a Modugno la 
progressiva caduta della coltivazione del mandorlo, del
le ciliegie e la eliminazione , quasi totale, delle prugn ’ ; 
distruzione di ogni patrimonio zootecnico e delle atuvità  
ad esso collegate. L’aspetto più tragico del problema è

senza dubbio rappresentato dalla ricchezza e dalle po
tenzialità dell’humus del terreno che, se coltivato secon
do criteri razionali e moderni, darebbe ottimi risultati.

Questo argomento ha attirato in modo particolare l’in
teresse dei ragazzi che hanno rivolto moltissime doman
de, proponendo anche delle personali soluzioni ad una 
serie di problemi.

Questi incontri hanno dato, ancora una volta, la dimo
strazione di come una scuola aperta ai problemi più vari 
della società, riesca ad interessare gli studenti e a porre, 
cosi, le basi per la formazione di cittadini consapevoli della 
realtà contemporanea, nella quale essi dovranno agire 
con specifiche competenze.

P R O P O S T A
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MATRIMONIO E AMORE 
NEI PROVERBI
di A. LONGO MASSARELLI

« G io v e n e , ce  t 'a d d  'a c c a sò , p ig g h ia t i l l e  z ite , 
c 'a m o r e  d ’a ld e  n a n  s e  s a p e .  C e p o ’ te  m a n g i le  la  io- 
sc e , m e g g h je  ’n a  b o n a  v id u e  c a  ’n a  b o n a  d o te , c à  
u 'u o m e n e  c h e  le  s o ld e  s e  c h e n b o r te » .

( G io v a n e ,  s e  t i  d e v i  s p o s a r e ,  p r e n d i t e l a  v e r g in e ,  c h e  

n o n  c o n o s c e  a m o r e  d i  a l t r i .  S e  p o i  t i  m a n c a  i l  d a n a 

r o ,  m e g l i o  u n a  b u o n a  v e d o v a  c o n  u n a  b u o n a  d o t e ,  

p e r c h é  l ’ u o m o  c o n  i  s o l d i  s i  c o n s o la ) .

«G io v e n e , c a  t ’a d d à  ’n z e rà , ce  te  la  p ig g h ie  d e  
’n n a n z e  a  c à se te , jé  a  d n  ie c c h ie ;  c e  te la  p ig g h ie  d ii  
p e z z u le , ié  a  n ’e c c h ie ;  ce  te la  p ic c in e  d e  p a j i s e  fra-  
s t iè r e , ié  c e c a te  ’n d u t te » .

( G io v a n e ,  c h e  t i  d e v i  s p o s a r e ,  s e  t e  la  p r e n d i  d i  v i c i 

n o  a  c a s a  t u a ,  è  a  d u e  o c c h i ;  s e  te  la  p r e n d i  d e l l ’a n 

g o lo  d i  c a s a  t u a ,  è  a d  u n  o c c h io ;  s e  t e  la  p r e n d i  d i  u n  

p a e s e  d i v e r s o  d a l  t u o ,  è  c ie c a  d e l  t u t t o ) .

C o n  u n  t o n o  c a n t i l e n a n t e ,  m a  c o n  p e n s i e r i  d e n s i  

d i  c o n s u m a t a  e s p e r ie n z a ,  v e n g o n o  i m p a r t i t i  v a r i  

c o n s i g l i  u t i l i  n e l l a  s c e l t a  d e l l a  d o n n a  d a  c o n d u r r e  

a l l ’a l t a r e .  S i  p r e d i l i g a  la  v e r g in e  c h e  n o n  h a  c o n ó 

s c i u t o  a l t r i  u o m i n i ,  m a  s e  i l  b i s o g n o  s t r i n g e ,  « n a  

b o n a  v i d u e  c h e  n a  b o n a  d o t e »  n o n  è  d a  t r a s c u r a r e .  

P e r ò  i l  c o m a n d a m e n t o  d a  o s s e r v a r e  è  c h e  la  s i  c o 

n o s c a  b e n e  p e r  n o n  a v e r  s o r p r e s e  p o i .  I n f a t t i ,

« D o p e  le c h e n f ié t te  iè s s e n e  le  d e f ie t t e »  ( d o p o  i c o n 

f e t t i  s p u n t a n o  i d i f e t t i ) ,  e  q u e s t i  s a r a n n o  t a n t o  m a g 

g i o r i  q u a n t o  m e n o  s i  s a r à  c o n o s c i u t a  in  p r e c e d e n z a  

la  d o n n a  i m p a l m a t a .

C o s ì ,  u n  a l t r o  c o n s i g l i o  è  q u e l l o  d i  n o n  c a m b i a r e  

f r e q u e n t e m e n t e  l ’o g g e t t o  d e l l ’a m o r e ,  p e r c h é :

«C e  l a s s e  e p ic c in e  n o n  p o tè  fà  f a m ig g h ie  ( c h i  l a s c ia  

e  p r e n d e  n o n  p u ò  f o r m a r s i  f a m i g l i a ) .

E  a n c h e  a l l a  d o n n a  i l  p r o v e r b i o  d à  i l  s u o  p a r e r e :

« M é g g liie  'ne m a n t e  z a p p a t ó r e  c a  ’n e  c h e m b à r e  
’m b e r a t ò r e »  ( m e g l i o  u n  m a r i t o  z a p p a t o r e  c h e  u n  

a m a n t e  i m p e r a t o r e ) .

S u l  s e n t i m e n t o  a m o r o s o ,  p o i ,  n o n  m a n c a n o  p r o 

v e r b i  d a l  c o n c e t t o  m o d e r n o .  C o s ì :

« U  a m o r e  ié  c o m ’o  f io r e :  ce  a p p a s s u è s c e  m o r e »  
( L ’a m o r e  è  c o m e  i l  f i o r e :  s e  a p p a s s is c e  m u o r e ) .  S a p 

p i a m o  t e n e r e  v iv a ,  q u i n d i ,  l a  f i a m m a  d ’ a m o r e ,  se  

n o n  v o g l i a m o  c h e  e s s o  a p p a s s is c a  r a p i d a m e n t e  c o 

m e  u n  f i o r e  p r i v o  d i  a l i m e n t o .

E :

« U  a m o r e ,  f in g h e  c h ’a d u r e ,  n a n  c a n o s c e  m e s u r e »  
( l ’a m o r e ,  f i n c h é  d u r a ,  n o n  c o n o s c e  l i m i t i ) .  I l  r i c h i a 

m o  d a n t e s c o  è  f o r t e  p e r c h é  n o n  s i d e b b a  r i c o r d a r e  

l ’ « A M O R  C H ’ A  N U L L O  A M A T O  A M A R  P E R D O N A » .

L o n t a n o  d a  r i c o r d i  l e t t e r a r i ,  m a  c a r i c o  d i  u n a -  

f o r t e  a l l e g r i a  e  d i  u n a  c o n c r e t e z z a  t u t t a  c a m p a g n o 

la ,  è :

«P iz.z.eche e v a s e  n a n  f a s c e n e  p e r i  u s e »  ( P i z z i c h i  e  b a 

c i  n o n  l a s c i a n o  b u c h i ) .

A l l a  s t e s s a  p r a t i c i t à  d i  v i t a ,  a n c h e  s e  a p p l i c a t o  a  

s i t u a z i o n i  d i v e r s e ,  s ’ i s p i r a  i l  p r o v e r b i o :

so



« Q n a n n e  ia c c h ie  n m u n e c h e  à  c a se te , p ig g h ic l 'a  r i
s e »  ( Q u a n d o  t r o v i  i l  m o n a c o  [ l ’a m a n t e ]  a  c a s a ,  p r e n 

d i l a  a  r i s a t a ,  o s s ia ,  s d r a m m a t i z z a  u n  c a s o  c h e ,  a l t r i 

m e n t i ,  p o t r e b b e  d i v e n t a r e  t r a g e d i a ) .

I n  q u e s t o  a r g o m e n t o  r i g u a r d a n t e  i l  r a p p o r t o  t r a  

u o m o  e  d o n n a  n o n  p o t e v a  m a n c a r e  u n a  p r e v i s i o n e  

s u l  s e s s o  d e l  n a s c i t u r o :

« V e n d a  c h ia t te ,  p r e p a r e  la  z a p p e ;  v e n d a  p e z z u te ,  
p r e p a r e  u  f u s e »  ( P a n c ia  p i a t t a ,  p r e p a r a  l a  z a p p a ,  

p e r c h é  n a s c e r à  u n  m a s c h io ;  p a n c i a  a p p u n t i t a ,  p r e 

p a r a  i l  f u s o ,  p e r c h é  n a s c e r à  u n a  f e m m in a ) .  L a  z a p 

p a  e  i l  f u s o :  u n o  s t r u m e n t o  m a s c h i l e  e d  u n o  f e m m i 

n i l e ,  t i p i c i  d e l l a  s o c i e t à  c o n t a d i n a ,  a s s u r g o n o ,  q u i n 

d i ,  a  s i m b o l i  d e l  d i v e r s o  s e s s o .

I n f i n e ,  a n c o r a  u n a  v o l t a ,  a  c o n f e r m a  d e l l o  s c a r 

s o  c o n t o  in  c u i  e r a  t e n u t o  i l  s e s s o  f e m m i n i l e ,  p e r  

s t i g m a t i z z a r e  f a t t i  c h e  a v e v a n o  d e s t a t o  a n s ia  o  s p e 

r a n z a  e c h e  s i  e r a n o  r i s o l t i  b a n a l m e n t e  o  c o n  e s i t o  

n o n  b r i l l a n t e ,  s i  u s a v a  d i r e :

« L a  m a la  n e tta te  e la  f ig g h ia  f e m m e n e »  ( D o p o  la  

c a t t i v a  n o t t a t a  è  s o r t i t a  u n a  f i g l i a  f e m m in a ) .  I l  f e m 

m i n i s m o ,  d u n q u e ,  h a  g i u s t e  r a d i c i  r i v e n d i c a t i v e  i n  

u n  s u s s e g u i r s i  d i  u m i l i a z i o n i  v i s s u t e  p a s s iv a m e n t e  

p e r  s e c o l i  d a l l a  d o n n a .  S o lo  c h e  la  e s a s p e r a z io n e  

d e l l a  z u f f a  i d e o l o g i c a  h a  t r a v a l i c a t o  i  g i u s t i  l i m i t i  e  

s p e s s o  la  d o n n a  h a  a s s u n t o  a t t e g g i a m e n t i  a g g r e s s i 

v i  c h e  d i s t r u g g o n o  l ’ i m m a g i n e  d e l l ’ « e t e r n o  f e m m i 

n in o » .

VISITANDO 
LA ZONA INDUSTRIALE

di L. G. PANTALEO e A. LONGO

Con l’amico Anton io  Longo abbiamo esperito una ri- 
cogniz ione nella zona industria le alla ricerca di grotte, 
cippi, test imonianze del passato.

Con grande gioia, ma contemporaneamente con tan
ta tr istezza, constatavamo che l’ Industria, pur avendo li
vellato terreni e d is tru t to  il patr imonio arboreo, per dare 
spazio alle stru tture  industria li , r isparmiava le varie di
more e casine esistenti nella zona a rappresentare l’u l t i 
mo frammento di con tinu ità  con il passato. Quanta ma
linconia, però, dì fronte al degrado e allo scempio di que
ste casine e masserie che pare non interessino la gente!

Con esse sono in via di estinzione anche corti l i , agru
meti recintati, «piscine», cisterne e relativi «plune» (gran
di pile di pietra), patr imonio di ogni casale e, soprattutto, 
g iardin i abbandonati, dove si possono ancora ammirare i 
resti di quella t ip ica  flora mediterranea, fa t ta  di carrubi, 
fichi, pini romani, siepi di lentisco e di menta: il tu t to  in 
grande sta to  di abbandono e di degrado, come tes t im o
niano le tante erbacce e le alte ferole.

Natura lmente anche la fauna avicola è assente. 
Quanta nosta lg ia del passato, quanta voglia di interveni
re, di conservare, di recuperare, di salvare!

Ci chiedevamo: perché il consorzio non rest itu isce ai 
proprietari le strutture superst it i, pagate tanto a buon 
mercato? Oppure potrebbe invitare le industrie che han
no acquista to  il suolo a recuperarle, sia pure con funzio
ni diverse, att inenti  la stessa industria  (uffici, sale men
sa, o spazi per il tempo libero).

Un’altra ipotesi sarebbe quella che il Comune di Mo- 
dugno e il Consorzio, ognuno per la sua competenza e re
sponsabil i tà , facessero opera unitaria presso la Regione 
Puglia, dove nel novembre u.s. è s ta to  cos t i tu i to  un cen
tro p i lota per il Mezzogiorno, che si occupa della ca ta lo 
gazione e documentazione dei beni art is t ic i  e culturali, 
promosso dal M in istero dei Beni Culturali  e dalla Regio
ne (La Gazzetta del Mezzogiorno 27-28-29/11/1982).

È proprio u top is t ico  quello che proponiamo? Forse il 
problema non interessa la co l le t t iv ità? Sarebbe opportu 
no che gli a ttuali amm in istra tori , sensibil i  al problema, si 
facessero carico di un lavoro almeno di cata logazione e 
quindi di una mappa di tu t to  il patr im onio cultura le per 
inserir lo più adeguatamente in quel piano regolatore, per 
cui tanto  si d ibattono e che viene proposto sempre in re
lazione allo sviluppo del settore edilizio, r i f le ttendo sul 
rapporto che lega l 'edil iz ia alla conservazione dei monu
menti, dei siti  urbani, naturali  e paesaggist ic i a d im en
sione umana.
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L’occhio sulla Città I FITTI DEL COMUNE

I fitti del Comune di Modugno

d i Raffaele M acina

Nel nostro tentativo di fare - per così dire - i conti 
in tasca al comune di Modugno, soffermiamoci breve
mente sui fitti che il comune di Modugno paga per i 
diversi stabili di cui ha bisogno per soddisfare le sue 
esigenze.

La somma totale, destinata al pagamento dei fitti, 
è stata nel 1982 di quasi 182 milioni, ai quali bisogna 
aggiungere le spese condominiali e di gasolio che, co
munque, sarebbero state sopportate dal Comune anche 
in edifici di sua proprietà.

Come si nota, la maggior parte dei fitti riguarda sta
bili e locali utilizzati a scuole; si tratta spesso di piani 
terreni, costruiti con altri intenti, che il Comune di Mo
dugno ha dovuto risistemare alla meglio, spendendo, 
spesso, cifre non trascurabili, per adeguarli alle neces
sità scolastiche e a quelle di altri uffici.

Quasi tutti i fitti, e alcuni in modo eccessivo, sono 
al di sopra delle somme previste dall’equo canone, non 
applicabile in questi casi, e da quelle determinate dai 
prezziari provinciali e regionali, ai quali dovrebbero es
sere legati tutti i comuni. Ciò si spiega soprattutto con 
l’urgenza di reperire nuove sedi scolastiche in seguito 
al vertiginoso aumento della popolazione scolastica che 
si è registrata a Modugno alla fine degli anni settanta 
e con la mancanza sul mercato di un buon numero di 
locali e stabili da adibire a scuole ed uffici. Ciò ha per
messo ad alcuni proprietari, che avevano il manico del 
coltello dalla parte giusta, di dettare prezzi e condizio
ni a loro assai vantaggiosi e consente ora di possedere 
interi piani terreni e grandi locali che sono stati risiste
mati e arricchiti di servizi, stanze e accessori, mentre 
prima erano per lo più spogli e inidonei ad essere abitati.

L ’intero problema dei fitti è destinato ad alleggerir
si innanzitutto per la costruzione, ormai ultimata, dei 
nuovi edifici scolastici costruiti dal comune e, in subor
dine, per il naturale decremento della popolazione 
scolastica.

Scuole elementari Piscina dei Preti L. 21.000.000
Scuole Elementari Via X Marzo L. 18.500.000
Scuole Elementari Via Ancona L. 18.000.000
Uffici Giudiziari Via Marconi 
Scuola Materna Statale Via Guido

L. 13.000.000

Dorso (due plessi) L. 11.000.000
Scuole Elementari Via Porto Torres L. 9.000.000
Centro Aperto Anziani Via Cairoli L. 8.500.000
Scuola Materna Statale Via Barletta L. 8.000.000
Scuola Media Statale Via Paradiso L. 7.500.000
Scuola Materna Statale Via Gorizia L. 7.000.000
Uff. Tecnico Comunale Via Bozzi L. 7.000.000
Uff. Polizia Urbana Via Zanchi L. 6.000.000
Scuole Elementari quartiere Cecilia L. 5.500.000
Scuola Media Statale Via X Marzo L. 5.000.000
Locali per sfrattati Via Rezza L. 4.500.000
Scuola Materna Statale Via Rossini L. 4.000.000
Scuole Elementari Via Bitritto 
Scuola Materna Statale Via M. Gre-

L. 3.500.000

eia (quartiere Cecilia) L. 3.000.000
Scuole Elementari Via Riva L. 2.500.000
Scuola Materna Comunale Via. Riva L. 2.500.000
Scuola Media Statale Via Riva L. 2.500.000
Scuole Elementari Via Roma 
Scuola Materna Comunale Via Di

L. 2.500.000

Vittorio ang. Carducci L. 2.500.000
Scuola Mat. Stat. Via Tagliamento L. 2.000.000
Locali per sfrattati Via La Motta L. 2.000.000
Scuola Media Statale Via Roma L. 1.500.000
Deleg. Comunale quartiere Cecilia 
Ufficio Comunale del Lavoro e Uffi-

L. 1.500.000

ciò di Conciliazione L. 1.000.000
Scuola Mat. Statale Via X Marzo 
Deposito auto Polizia Urbana Via

L. 600.000

Conte Stella
Deposito moto Polizia Urbana Piazza 
Sedile, ma adibito a Comitato Feste

L. 300.000

Patronali L. 250.000
Totale L. 181.650.000

oltre spese condominiali a carico del Comune.

N.B. - Gli importi singoli sono arrotondati, ma l’importo 
finale è esatto.

VISITANDO LA ZONA INDUSTRIALE

Ed ecco le dimore superst it i  nella zona industria le da 
noi v is ita te  (come da tavola

1) Torre di Sforza
2) Casale S. Silvestr i del 

1876

3) Torre del Parco
4) Casale del Parco

I.G.M.).

nella contrada omonima 

in contrada Pappalo

nella contrada Gambetta 
(«la iammette», p icco la  
p ianta di ulivo)

5) Casale «Lojacono»
6) Casale Min inno

7) Torre fo r t i f ica ta  «A. 
Lojacono»

nella contrada Macchia  
Lampone: il primo sulla de
stra e l’a ltro sulla s in is tra  
della nuova rotonda per 
Palese.
nella contrada «La Carra
ra (già analizzata).

E poi tante «casédde» di pietre sovrapposte con perizia 
secolare 1, mute test imonianze di un’arte an t ich iss im a
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Questi i dati più interessanti sullo sviluppo urbano e territoriale di Mo- 
dugno negli anni ’70, presentati nel corso del Convegno sul Piano Regola
tore organizzato dall’Amministrazione Comunale nel giugno scorso.

Nel 1969 la popolazione di Modugno ammonta a circa 16.000 abitanti, 
ma nel giro di sei-sette anni ben 8.000 persone si trasferiscono a Modugno.

Tra il 1971 e il 1981 si costruiscono 4.000 vani, portando a 10.000 il 
numero complessivo dei vani nella città: dei vani esistenti al 1981, dunque, 
ben il 40% è stato costruito nei precedenti 10 anni; in 10 anni, cioè, si 
sono costruiti vani pari ai 2/3 di tutti quelli costruiti fino al 1971.

Nonostante l’incremento del patrimonio edilizio, cresce il fenomeno della 
coabitazione (dal 3% delle famiglie nel 1971 al 4,8% nel 1981), mentre 
- stranamente - diminuisce l’indice di affollamento (dall’ 1.05 abitanti per 
vano allo 0.85): è chiaro che le nuove costruzioni sono servite alle famiglie 
degli immigrati, mentre le condizioni di chi già abitava a Modugno sono 
peggiorate.

Attualmente, dell’intero patrimonio edilizio modugnese, solo il 2% pro
viene dall’intervento pubblico (IACP); nei programmi di sviluppo previsti 
dal Piano Regolatore allo studio tale indice dovrebbe salire al 15%.

Dell’intero territorio comunale, il 10% è occupato da residenze e servi
zi, il 36% da attività produttive (zona industriale/ASI). Per evitare grandi 
sottrazioni di territorio alla ricreazione (verde, sport, ecc...) e all’agricoltu
ra, lo studio preliminare del Piano Regolatore prevede un’espansione del
l’area urbanizzata per soli 200 ettari (dal 10 al 16%) nei prossimi quindici 
anni, la metà dei quali destinati a servizi collettivi (scuole,ospedali, ecc...), 
anche per recuperare l’attuale deficit di servizi rispetto al fabbisogno,che 
ammonta a ben 68 ettari.

*

Si sono conclusi in questi giorni i lavori di sistemazione dei primi tubi 
della rete di distribuzione del gas metano. Dell’intero progetto è stato rea
lizzato uno stralcio per complessivi 2.5 chilometri, con interramento dei 
tubi principali e delle derivazioni per ciascuna unità abitativa, lungo via 
Cornole di Ruccia, viale della Repubblica ed un tratto del prolungamento 
di via X Marzo. I lavori per la collocazione della rete nell’intera città saran
no assegnati il 15 ottobre p.v. a seguito dell’espletamento della relativa ga
ra d’appalto.

*

Dal 30 maggio scorso è aperta al pubblico l’Oasi di Protezione Flora e 
Fauna “ Il Boschetto’ ’ di Modugno, un lembo di macchia mediterranea ge
stito dal Comitato Provinciale della Caccia. Orario dal 1° ottobre al 31 Mar
zo: tutti i giorni, ore 16-18.

(a cura di S.C.)

quanto l 'uomo, se è vero quanto afferma il prof. Mannel- 
la, che esse r isa lgono ad un’era precedente gli stessi 
trull i,  di cui sono le antenate.

Insieme alle grotte, ai «palmenti», ai casali, alle mas
serie, queste non sono che una parte del ricco patr im o
nio es is tente nel terr itor io  locale e cos ti tu iscono  la pecu
l iarità della c iv il tà  contad ina modugnese.

1 A. A. BISSANTI, L a  P u g lia .
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